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Capita anche a noi a volte di vedere i 
fantasmi, non quelli ricoperti di un 
bianco lenzuolo, ma quelli che le 

preoccupazioni e i vari affanni generano 
nelle nostre esistenze tormentate.
Era successo anche ai discepoli di Gesù 
durante la traversata del lago in tempesta, 
quando la barca stava per essere travolta 
da onde impetuose ed essi non vedevano 
altro che quelle onde, agitandosi invano 
per cercare di trovare una soluzione.
E quando Gesù, che è la soluzione, si 
fa loro incontro, non lo riconoscono, 
pensano che sia un fantasma, perdono la 
capacità di vedere oltre quelle onde che li 
stanno sommergendo.
È allora che Gesù si fa riconoscere e li 
rassicura: “Coraggio, sono io, non abbiate 
paura!” (Mt 14, 22-33).
Sembra che in tutta la Bibbia l’invito a 
non avere paura ricorra 365 volte, come 

dire che, lungo tutto l’anno, ogni giorno 
abbiamo bisogno di sentirci ripetere dal 
Signore: “Non temere”.
Ma siamo davvero così paurosi? In effetti 
sono tante le cose, piccole o grandi, che 
non vanno bene, in noi o attorno a noi. 
E questo ci rende timorosi, ci fa vedere i 
fantasmi.
Quanto abbiamo bisogno allora anche noi 
di questa rassicurazione! È un invito alla 
fiducia e alla speranza; ne abbiamo tutti 
bisogno, sempre, e in questo momento 
ancora di più. 
Coraggio, non temete, sono io, sono 
con voi!
È il messaggio del Signore risorto che 
invia i suoi in ogni angolo del mondo 
ad annunciarlo, e che ha dato a tanti 
missionari il coraggio di guardare oltre le 
onde e di affrontare ogni difficoltà e fatica, 
forti della fede in Lui. 

Editoriale

Non temere
   di fra Marino Pacchioni 
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Emmecinotizie

Facciamo l’elogio di donne  Facciamo l’elogio di donne  
e uomini buonie uomini buoni
In questi mesi ci hanno 
lasciato non solo 
missionari frati, 
ma anche persone buone 
che sono state molto 
vicine alle missioni 
e che per esse hanno 
dato tanto.

Dott.sa Marilena 
Cremona

Ogni persona che incontria-
mo è un brano della Paro-

la di Dio per la nostra vita… E 
va accolta e guardata con lo 
sguardo profondo della fede. 
Marilena è stata una “forte” Pa-
rola di Dio per noi – per chi l’ha 
conosciuta e l’ha avuta come 
amica. In questo senso la sua 
vita è stata “significativa”: è sta-
ta una “segno” ed ha lasciato un 
“segno” in tanti di noi. La sua vita 
è stata – come affermava – una 

vita bella. Così diceva, e non si 
soffermava sulle innumerevoli 
prove e malattie che ha dovuto 
affrontare. E questo perché ha 
amato la vita, una vita piena. Si è 
spesa per gli altri, per tanti altri, 
donando energie e attenzioni a 
chi aveva bisogno di lei. Il verbo 
“dare” esprime molto della sua 

vita e della sua persona. Ha dato 
anche tanta amicizia, pure alle 
missioni e ai missionari.

Si è recata alcune volte in Ca-
merun, nella nostra missione, 
non per esercitare la sua pro-
fessione di medico ma sem-
plicemente per incontrare per-
sone del posto e stabilire con 
loro rapporti di amicizia che poi 
continuava anche dopo il ritorno 
in Italia. Ha sostenuto molto la 
missione del Camerun alla qua-
le era fortemente legata e affe-
zionata, in modo particolare 
facendosi carico di  alcuni pro-
getti. Grande e duratura la sua 
amicizia con fra Roberto Pirova-
no e fra Felice Trussardi…

Ad entrambi è stata molto vi-
cina nella loro malattia, anche 
se pure lei ormai ammalata. 

Ora fa festa con loro, i suoi 
amici frati, suoi coetanei, mis-
sionari in Camerun, che da poco 
l’hanno preceduta nella vita sen-
za fine di chi ha saputo amare e 
donare. 

A Gianni Parati … 
semplicemente ma 
intensamente GRAZIE

Desideriamo esprimere a Dio 
tutta la gratitudine per l’ami-

cizia e la solidarietà che Gianni 
Parati ci ha sempre dimostrato 
negli anni fin da quando siamo 
arrivati alla Comunità del Mo-
lino della Segrona nel 1984 e 
che è continuata poi dal 1997 
con l’evento ‘Missionari Cap-
puccini in festa’; dove per 17 
anni ha contribuito in maniera 
determinate alla riuscita della 

festa missionaria a Cascina 
Conigo. Ogni anno la festa era 
un momento celebrativo impor-
tante con i missionari presen-
ti, gli amici e benefattori delle 
missioni. Gianni, con sguardo 
attento e competente coordi-
nava il gruppo dei volontari di 
S. Corinna che preparavano la 
gustosa grigliata in quel porti-
cato che verso sera si riempiva 
di commensali, ed erano vera-
mente tanti. Ma, oltre a questo, 
il suo sguardo attento vegliava 
su tutta la festa dando prezio-
si consigli perché l’evento riu-
scisse al meglio. Lo affidiamo a 
Dio accompagnandolo con un 
semplice, intenso e molto sen-
tito GRAZIE. 

Annuncio della morte di 
fra Giangiuseppe Pietta

Abbiamo ricevuto con dolo-
re dal Brasile la notizia della 

morte di fra Giangiuseppe Piet-
ta, avvenuta il giorno 1 dicem-
bre 2021. Dopo lunghi giorni di 
malattia questo grande sacerdo-
te che ha servito Dio anche nel 
dolore e nella malattia, ha fatto 
la sua Pasqua definitiva, incon-
trandosi con “sorella morte cor-

porale”, come l’ha chiamata san 
Francesco d’Assisi. Ringraziamo 
Dio per la vita di fra Giangiusep-
pe che ha compito in giugno i 92 
anni di età, 73 dei quali dedica-
ti alla vita religiosa consacrata 
come frate Cappuccino. Lodia-
mo l’altissimo per il suo grande 
lavoro apostolico come missio-
nario in Brasile, specialmente 
nelle diocesi di Grajau, Carolina 
e Imperatriz. Che Dio gli doni la 
ricompensa eterna per il bene 
che ha fatto alla chiesa e al suo 
popolo. 

a cura del Centro Missionario
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di fra Marino PacchioniMostra al Centro Missionario

Il messaggio di Papa Francesco per la 
Giornata Missionaria dello scorso anno 
ci ha spinto a riflettere non solo sulla 
necessità per ciascuno di noi oggi di 

essere testimoni di quanto abbiamo visto 
ed ascoltato, ma anche su quanto i nostri 
missionari in tanti anni di generosa e ap-
passionata attività hanno trasmesso, e sui 
frutti della loro testimonianza che oggi si 
traducono nella continuazione da parte dei 
frati locali della loro opera missionaria. Non 
solo chi anni fa è partito per la missione lo 
ha fatto perché… non poteva “tacere quello 
che aveva visto e sentito”, ma anche i frati 
locali oggi non possono ignorare la testimo-
nianza che hanno ricevuto.

È nata così la mostra “Oggi come allora”, 
proprio per descrivere i frutti di una testimo-
nianza che a sua volta, seguendo l’insegna-
mento dei primi missionari lombardi, si fa 
testimonianza. Non si tratta di autocelebra-
zione ma di gioiosa e stupita contemplazio-
ne della fecondità di un dono ricevuto che 
non si può nascondere o trattenere e che a 
sua volta diventa dono per altri.

La mostra, oltre ad una sezione introdut-
tiva ed una conclusiva, si soffermava poi su 
quattro aree tematiche nelle quali abbiamo 
identificato l’operato dei missionari di allora 
che continua attraverso quelli di oggi, e che 
riassumono il complesso dei progetti che 
come Centro missionario sosteniamo in 
terra di missione.

Nei quattro numeri della Rivista di 
quest’anno abbiamo quindi pensato di ap-
profondire le quattro aree di intervento nelle 
nostre missioni tramite una breve esposi-
zione dei vari progetti che fanno capo ad 
ogni singola area.

Sarà impossibile, anche per ragioni di 
spazio, presentarli tutti, una scelta è d’obbli-
go, ma sarà comunque sufficiente ad offrire 
una panoramica dell’intervento che il Centro 
Missionario sostiene nelle nostre missioni 
grazie alle offerte che riceviamo.

La Mostra “Oggi come allora”

La mostra che racconta l’operato 
dei primi frati lombardi 
in terra di missione, è suddivisa 
in quattro aree tematiche. 
Ciascuna di queste sarà oggetto 
di un approfondimento a partire 
da questo numero della rivista 
e ci permetterà di ricostruire 
l’operato dei missionari 
che anche oggi, come allora, 
continua a produrre frutti 
importanti e preziosi.

Un viaggio Un viaggio 
attraverso attraverso 

i progetti i progetti 
del Centro del Centro 

MissionarioMissionario
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Mostra al Centro Missionario

e cucine. L’avviamento ed il mantenimento 
delle mense è sostenuto dall’infaticabile 
lavoro dei Missionari Cappuccini e dei vo-
lontari, che, grazie agli aiuti ricevuti dai be-
nefattori e agli incentivi statali per i beni di 
prima necessità destinati alle Opere Socia-
li, sono in grado di offrire un servizio che va 
oltre il semplice cibo.

Un piccolo cuore da guarire, 
Camerun

In Camerun, come in tutta l’Africa Centro 
Occidentale (un’area di oltre 200 milioni di 
persone), il Cardiac Center è stato il primo 
centro cardiochirurgico. In Italia ce ne sono 
ben 120 su una popolazione nettamente in-
feriore. Solo in Camerun oltre 30.000 bambi-
ni cardiopatici sono in attesa di un interven-
to chirurgico. Questo aveva portato agli inizi 
degli anni 2000 alla costruzione di un centro 
cardiochirurgico legato all’ospedale di Shi-
song che ha coinvolto tantissime persone.

Dal 2009, anno dell’inaugurazione, l’ospe-
dale, grazie all’aiuto di tante organizzazioni 
e persone, ha continuato a prestare il suo 
servizio per i bambini e per i più poveri le 
cui operazioni sono sostenute da sponsor.

Purtroppo negli ultimi anni la situazione 
politica in Camerun è degenerata in una sor-
ta di guerra civile con conseguenti difficol-
tà di spostamento nel territorio e pericoli, e 
quindi anche il Centro Cardiaco si è trovato 
nell’impossibilità di continuare l’attività.

Per questo motivo è stato deciso di spo-
stare tutti i macchinari e le attrezzature del 
Centro Cardiaco da Shisong alla capitale 
Yaoundé per poter operare in tranquillità i 
pazienti e per permettere la continuazione 
delle missioni dall’estero.

Questo ha portato all’aumento dei costi 
che vanno poi sommati alle difficoltà crea-
te dal Covid. L’attività del Centro Cardiaco, 
che tante vite ha salvato negli ultimi anni, 
comunque continua come può, confidando 
nel sostegno di tante persone che attraver-
so la sponsorizzazione rendono possibili le 
operazioni cardiache.

Centro Emmaus per malati 
mentali, Camerun

Il Centro Emmaus accoglie persone 
abbandonate dalle famiglie ed emarginate 
dalla società a causa di problemi o distur-
bi mentali. È un’iniziativa pilota, unica nella 
regione, che necessita di essere sostenuta.

Il “Centro Emmaus” realizzato e gestito 
da Frati Cappuccini in Camerun, oltre a vit-
to e alloggio offre percorsi di riabilitazione 
psicosomatica e di reintegrazione sociale a 
persone in genere emarginate dalla comuni-
tà civile. Vi prestano assistenza i Frati Cap-
puccini coadiuvati da volontari e lavoratori 
dipendenti e si avvale della collaborazione 
di professionisti per poter garantire visite 
mediche e psichiatriche periodiche a tutti i 
pazienti che si rivolgono a noi.

Prima area:  
Salute e nutrizione

La prima area  che prendiamo in conside-
razione è quella della SALUTE E NUTRIZIO-
NE, ed è anche quella che contiene il più alto 
numero di progetti. A maggior ragione ne ab-
biamo scelto solo alcuni per ogni missione.

Vanno dall’aiuto e cura di ragazzi disabi-
li, al provvedere un pasto quotidiano ai tan-
ti poveri che bussano ai nostri refettori, alla 
sponsorizzazione di interventi cardiochirur-
gici, alla presa in cura e reinserimento di 
persone psichicamente disturbate o abban-
donate, all’assistenza sanitaria e cura della 
piaga di Burulì.

Centro Karina Sampaio 
per disabili a Igarapé Grande, 
Brasile

Igarapé Grande è una cittadina con carat-
teristiche prettamente rurali, tipiche dell’in-
terno dello stato del Maranhão, dove la mag-
gior parte delle famiglie vive di agricoltura di 
sussistenza e di piccolo commercio.

Alle difficoltà di carattere economico 
presenti in questa area, per le famiglie con 
persone disabili si aggiungono ulteriori 
problemi e capita che questi ragazzi non 
vengano adeguatamente seguiti.

L’Associazione Karina Sampaio di Iga-
rapé Grande, nasce grazie alla sensibilità 
di alcuni cittadini e al contributo economi-

co della fondazione Marcello Candia, che 
permette la costruzione del Centro per 
l’assistenza di persone disabili. Un gruppo 
di volontari garantisce l’accoglienza degli 
ospiti, svolgendo attività fisico-didattiche 
e offrendo un’alimentazione integrativa. Il 
Centro ha rappresentato una risposta con-
creta e più adeguata ad una situazione di 
bisogno ed un fondamentale aiuto per le 
famiglie interessate.

È una realtà viva che ridona speranza a 
tanti ragazzi disabili offrendo cure, alimen-
ti e attività fisico-didattiche. Per garantire 
un adeguato funzionamento, il Centro ne-
cessita di un mantenimento continuativo.

Mense dei poveri, Brasile
Negli stati Brasiliani di Pará, Amapá e 

Maranhão, l’impegno quotidiano dei Mis-
sionari Cappuccini vuole far fronte anche 
al diritto fondamentale alla Vita: “Dacci oggi 
il nostro PANE quotidiano”. Nelle mense in 
Brasile si garantisce almeno un pasto gior-
naliero a tutte le persone che chiedono aiuto 
e che vengono accolte presso i vari refettori.

L’accoglienza nelle mense toglie dalla 
strada soprattutto persone anziane che non 
hanno di che vivere, ma anche molti giovani 
in cerca di un’alternativa alla delinquenza e 
all’assuefazione alla colla, soluzione imme-
diata per superare lo stimolo della fame.

Oggi le mense sono strutture ben orga-
nizzate con posti a sedere, bagni, depositi 
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La capacità di accoglienza del Centro è 
di 40 posti letto, suddivisi in due blocchi 
(femminile e maschile) da 20 letti ciascu-
no, ma, a causa del limitato budget, gli as-
sistiti che risiedono in modo permanente 
non hanno mai superato le 20 unità. Aven-
do a disposizione parecchio terreno colti-
vabile e sorgenti di acqua, gli ospiti contri-
buiscono al proprio sostentamento 
attraverso il lavoro agricolo, anche come 
terapia riabilitativa.

Piaga di Burulì e assistenza 
sanitaria, Costa d’Avorio

La piaga di Burulì, simile alla lebbra, è una 
malattia endemica causata da un batterio 
che provoca necrosi e piaghe sempre più 
ampie e profonde che, partendo dalla pelle, 
arrivano ad intaccare le ossa. Dopo anni di 
impegno in prima linea, ora i nostri missio-
nari supportano l’ospedale di Zouan-Hou-
nien che ha allestito un padiglione con per-
sonale dedicato a tempo pieno alla cura 
delle piaghe, assicurano che la fornitura di 
medicinali sia continua e si rendono dispo-
nibili a sostenere i costi per il trasporto dei 
malati più gravi verso strutture specializza-
te per il trapianto della pelle su vaste zone 
del corpo devastate dalla piaga..

Assistenza a malati mentali, 
Costa d’Avorio

Da alcuni anni la parrocchia di Zouan-Hou-
nien si sta occupando anche di altre attività 
sanitarie, con una particolare attenzione 
alle persone con disturbi psichici. Spesso 
queste persone sono allontanate dalle fa-
miglie a causa dei problemi che la malattia 
crea e vengono abbandonate a se stesse. 
A volte non si tratta di forme gravi, sono 
persone che hanno molto sofferto o che 
sono cadute in forme di depressione, però 
nei villaggi vengono trattati come pazzi, e 
se diventano violenti, non avendo altre so-
luzioni, vengono legati con catene in quanto 
pericolosi per sé e per gli altri; a volte sono 
convinti che ci sia di mezzo la stregoneria 
e il malocchio.

L’assistenza che si fornisce consiste nel 
seguirli ed accompagnarli in un piccolo cen-
tro, a 150 km di distanza dalla parrocchia, 
fondato da ex psichiatri francesi in pensione 
ed ora gestito da giovani ivoriani yacouba 
formati per eseguire visite e identificare un 
percorso terapeutico. Lì l’ammalato viene 
accolto con un parente al costo di 50.000 
franchi (75 € ca.) come entrata, vitto esclu-
so. Rimangono un mesetto e poi tornano a 
casa loro e più o meno riescono a fare una 
vita normale, sempre sotto medicinali che 
pian piano vengono scalati. Non sempre 
però le famiglie sono in grado di pagare i 
medicinali e il trasporto al centro. 

Mostra al Centro Missionario

Ogni anno durante la Quaresima 
siamo invitati a celebrare la Giornata 
dei Missionari Martiri, ricordando 
quanti nel corso dell’anno precedente 
hanno dato la vita nell’adempimento 
del loro servizio pastorale.

È un’occasione di ascolto verso le 
donne e gli uomini che spendono la 
propria vita per la causa del Vangelo; 
orecchie e cuori aperti alla voce sof-

focata dei popoli oppressi che i missionari in-
contrano ogni giorno sulle strade del mondo. 

La scelta della data non è affatto casua-
le; il 24 marzo del 1980, infatti, mons. Oscar 
Romero veniva assassinato a San Salvador 
da militari suoi connazionali, fedeli al regi-
me. La ragione del martirio del Santo de 
America era proprio la vicinanza agli ultimi, 
ai salvadoregni schiacciati da un sistema 
di protezione delle élites a guida del Paese, 
che operava soprusi sul popolo contadino 
e operaio. Durante la celebrazione della 
messa, dopo aver denunciato l’impiego di 
bambini nella mappatura dei campi minati, 
mentre elevava l’ostia della consacrazione, 
un colpo di fucile lo raggiunse alla vena giu-
gulare. Il sicario, mandato dai leader politici 
al potere, aveva colpito la voce di chi, in que-
gli anni bui di El Salvador, non aveva voce. 

Per questa 30ª edizione della Giornata 
abbiamo voluto sottolineare proprio l’aspet-
to della voce dei martiri che è Voce del Ver-
bo, del Dio fattosi uomo per manifestare 

la sua vicinanza alla fragilità della vita, che 
diventa da sempre seme, germoglio per 
le comunità cristiane. Non è un caso che 
i primi santi della Chiesa siano stati pro-
prio dei martiri, annunciatori del Vangelo 
liberatore di Cristo, pilastri della fede che 
proclamiamo ancora oggi. Come il Naza-
reno innalzato sulla croce, il martire, nella 
sua debolezza, rimane fedele fino all’ultimo 
istante alla promessa ricevuta e ricambiata 
a Dio: pace, giustizia e speranza per tutti i 
popoli della Terra.  

Missionari martiri

Voce del Verbo
30ª Giornata di preghiera 
e digiuno in memoria 
dei missionari martiri

dalla presentazione di Giovanni Rocca
Segretario Nazionale Missio Giovani
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mina nella Repubblica Centrafricana mentre 
viaggiava sull’auto della missione; un cate-
chista indigeno, attivista per il rispetto dei 
diritti umani in forma non violenta, ucciso in 
Messico. Tutti loro “non potevano, non po-
tevano non testimoniare” con la forza della 
loro vita donata per amore, lottando ogni 
giorno, pacificamente, contro la prepotenza, 
la violenza, la guerra. 

“Uccisi da un colpo di pistola 
per aver detto la verità  
con opere di pace” 

I missionari uccisi della lista di quest’an-
no sono come la punta dell’iceberg. Gli elen-
chi stilati annualmente dall’Agenzia Fides 
sono sempre provvisori, in quanto si limi-
tano a raccogliere i nomi delle persone di 
cui si hanno informazioni certe, anche se 
scarse. A loro deve essere aggiunta la lunga 
lista dei tanti, di cui forse non si avrà mai 
notizia o di cui non si conoscerà neppure il 
nome, che in ogni angolo del pianeta sof-
frono e pagano con la vita la loro fede in 
Gesù Cristo.

 “Come gli Apostoli e i primi cristiani, an-
che noi diciamo con tutte le nostre forze: 
«Non possiamo tacere quello che abbiamo 
visto e ascoltato» (At 4,20). Tutto ciò che 
abbiamo ricevuto, tutto ciò che il Signore ci 
ha via via elargito, ce lo ha donato perché 
lo mettiamo in gioco e lo doniamo gratu-
itamente agli altri. Come gli Apostoli che 

hanno visto, ascoltato e toccato la salvez-
za di Gesù (cfr 1 Gv 1,1-4), così noi oggi 
possiamo toccare la carne sofferente e 
gloriosa di Cristo nella storia di ogni giorno 
e trovare il coraggio di condividere con tutti 
un destino di speranza, quella nota indubi-
tabile che nasce dal saperci accompagnati 
dal Signore. Come cristiani non possiamo 
tenere il Signore per noi stessi: la missione 
evangelizzatrice della Chiesa esprime la 
sua valenza integrale e pubblica nella tra-
sformazione del mondo e nella custodia del 
creato”. (Papa Francesco, Messaggio per la 
Giornata Missionaria Mondiale 2021).

GLI OPERATORI PASTORALI 
UCCISI DAL 1980 AL 2020 

Secondo i dati in possesso dell’Agenzia 
Fides, nel decennio 1980-1989 hanno perso 
la vita in modo violento 115 missionari. Tale 
cifra però è senza dubbio in difetto poiché 
si riferisce solo ai casi accertati e di cui si 
è avuta notizia. Il quadro riassuntivo degli 
anni 1990-2000 presenta un totale di 604 
missionari uccisi. Il numero risulta sensi-
bilmente più elevato rispetto al decennio 
precedente per diversi fattori, tra cui il geno-
cidio del Rwanda (1994) che ha provocato 
almeno 248 vittime tra il personale eccle-
siastico. Negli anni 2001-2020 il totale degli 
operatori pastorali uccisi è di 505. 

Secondo i dati raccolti dall’Agenzia Fi-
des, nell’anno 2021 sono stati uccisi 
nel mondo 22 missionari: 13 sacer-
doti, 1 religioso, 2 religiose, 6 laici. 

Riguardo alla ripartizione continentale, il nu-
mero più elevato si registra in Africa, dove 
sono stati uccisi 11 missionari (7 sacerdoti, 
2 religiose, 2 laici), cui segue l’America, con 
7 missionari uccisi (4 sacerdoti, 1 religioso, 
2 laici) quindi l’Asia, dove sono stati uccisi 3 
missionari (1 sacerdote, 2 laici), e l’Europa, 
dove è stato ucciso 1 sacerdote. Negli ultimi 
anni sono l’Africa e l’America ad alternarsi 
al primo posto di questa tragica classifica. 
Dal 2000 al 2020, secondo i nostri dati, sono 
stati uccisi nel mondo 536 missionari. 

L’elenco annuale di Fides ormai da tem-
po non riguarda solo i missionari ad gentes 
in senso stretto, ma cerca di registrare tut-
ti i cristiani cattolici impegnati in qualche 
modo nell’attività pastorale, morti in modo 
violento, non espressamente “in odio alla 
fede”. Per questo si preferisce non usare il 
termine “martiri”, se non nel suo significato 
etimologico di “testimoni”, per non entrare in 
merito al giudizio che la Chiesa potrà even-
tualmente dare su alcuni di loro. Allo stesso 
modo usiamo il termine “missionario” per 
tutti i battezzati, consapevoli che “in virtù del 
Battesimo ricevuto, ogni membro del Popo-
lo di Dio è diventato discepolo missionario. 
Ciascun battezzato, qualunque sia la sua 
funzione nella Chiesa e il grado di istruzio-
ne della sua fede, è un soggetto attivo di 
evangelizzazione” (EG 120).

“Non potevano non 
testimoniare” 

Come evidenziano le scarne informazio-
ni che si sono potute raccogliere sulle loro 
biografie e sulle circostanze della morte, 
i missionari uccisi non erano in evidenza 
per opere o impegni eclatanti, ma stavano 
“semplicemente” dando testimonianza della 
loro fede in contesti di violenza, di disugua-

glianza sociale, di sfruttamento, di degrado 
morale e ambientale, dove la sopraffazio-
ne del più forte sul più debole è regola di 
comportamento, senza alcun rispetto della 
vita umana, di ogni diritto e di ogni autorità. 
Ancora una volta questi sacerdoti, religiosi, 
religiose e laici, erano consapevoli di tutto 
ciò, spesso erano nati in quella stessa ter-
ra dove sono morti, non erano quindi degli 
sprovveduti o degli ingenui, ma “quando tut-
to consigliava di tacere, di mettersi al riparo, 
di non professare la fede, non potevano, non 
potevano non testimoniare” (Papa France-
sco, Budapest, 14 settembre 2021). 

Dall’Africa all’America, dall’Asia all’Euro-
pa, hanno condiviso con i fratelli e le sorelle 
che avevano accanto la vita quotidiana, con 
i suoi rischi e le sue paure, le sue violenze e 
le sue privazioni, portando nei piccoli gesti 
di ogni giorno la testimonianza cristiana 
come germe di speranza. 

Parroci uccisi nelle loro comunità, in 
Africa e in America, torturati, sequestrati 
da criminali alla ricerca di tesori inesistenti 
o attirati dal miraggio di facili riscatti o an-
cora per mettere a tacere voci scomode, 
che esortavano a non sottomettersi pas-
sivamente al regime del crimine; sacerdoti 
impegnati nelle opere sociali, come ad Hai-
ti, uccisi per rapinarli di quanto serviva per 
gestire tali attività, o ancora uccisi da chi 
stavano aiutando, come in Francia, o in Ve-
nezuela, dove un religioso è stato ucciso dai 
ladri nella stessa scuola dove insegnava ai 
giovani a costruirsi un futuro; religiose brac-
cate e uccise a sangue freddo dai banditi 
in Sud Sudan. 

E ancora tanti laici, il cui numero cresce: 
catechisti uccisi dagli scontri armati insie-
me alle comunità che animavano nel Sud 
Sudan; giovani uccisi dai cecchini mentre 
si adoperavano per portare aiuti agli sfol-
lati che fuggivano dagli scontri tra esercito 
e guerriglieri in Myanmar; una missionaria 
laica brutalmente assassinata per rubare un 
cellulare in Perù; un giovane saltato su una 
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a cura di fra Carlo Poloni

Una malattia lo ha sottratto 
dal suo impegno missionario. 
Impegno che fra Felice ha svolto 
per quasi trent’anni dedicandosi 
alle popolazioni del Camerun. 
Una persona di grande spiritualità, 
ma nello stesso tempo allegro, schietto 
e generoso. Era un frate paziente, 
sempre disponibile con tutti; 
una persona a cui era facile voler bene, 
un grande uomo di pace vero figlio 
di San Francesco. Un profondo lutto 
per i Cappuccini e la missione intera.

La notte di venerdì 5 ottobre 2021, no-
nostante le cure professionalmen-
te avanzate dei medici e infermieri 
che lo hanno assistito, e le fervorose 

preghiere da parte di chi gli voleva bene, 
all’età di 65 anni, fra Felice Trussardi si è ad-
dormentato fiduciosamente nel Signore a 
Bergamo, nell’Infermeria dei frati cappuccini 
lombardi, raccomandando pace ed armonia 
tra i frati e promozione e attenzione per le 
vocazioni e la missione. 

La missione…
Certamente, buona parte della sua vita 

e tutto il suo ministero sacerdotale, li ha 
spesi per la missione in Camerun, incluso 
il suo ultimo anno trascorso tra ospedale e 
infermeria, sempre col ricordo, il desiderio e 
l’offerta della sofferenza che stava vivendo 
per i suoi frati e la sua gente.

Nato a Clusone il 18 ottobre 1956 da 
Eugenio e Caterina Scandella, insieme ai 
fratelli Adriano, Luigi e Clara, frequenta l’O-
ratorio fin da piccolo.

Appassionato al calcio e buon portiere, 
religiosamente era molto impegnato, tan-
to da essere ricordato in paese come colui 

che ha rifondato l’ACR - Azione Cattolica 
Ragazzi.

Nel 1977 diede vita alla Pasticceria Trus-
sardi che ha diretto fino al suo ingresso in 
convento nel 1980.

Il cambio di vita
Durante la sua attività di fornaio, all’ini-

zio del 1980 viene ricoverato in ospedale 
per un’appendicite gravemente acuta. Dopo 
l’intervento chirurgico e dopo momenti di 
seria preghiera e discernimento, Felice sen-
te forte il desiderio di consacrare la sua vita 
a Dio, per ringraziarlo della sua guarigione. 
Si mette a cercare nella sua zona, finché 
non incontra i frati cappuccini di Bergamo. 
Affidata la pasticceria al fratello Adriano, 
entra in convento nel 1980. Il 7 settembre 
1982 veste l’abito cappuccino nel Noviziato 
di Lovere e l’anno successivo emette i primi 
voti religiosi; confermati poi definitivamen-
te il 4 luglio 1987. Il 25 maggio 1991 viene 
ordinato sacerdote.

Ricordo di fra Felice Trussardi

Fra Felice Trussardi 
ci ha lasciati a ottobre

Una vita spesa  Una vita spesa  
in missione e  in missione e  

per la missioneper la missione
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Ricercatissimo come Guida Spirituale da 
molti sacerdoti, consacrati e laici, confesso-
re soprattutto dei seminaristi, attività che 
gli era tanto cara, predicatore di ritiri, ecc., 
nei suoi interventi e nelle omelie fra Felice 
era capace di contestualizzare il Vangelo 
del giorno aiutando anche i più piccoli a 
comprenderlo.

Il nostro fra Felice è stato anche uno 
scrittore prolifico, attività non tanto nota 
al pubblico quanto ai frati: non c’è settore 
della vita della Chiesa su cui fra Felice non 
abbia scritto, soprattutto a proposito di for-
mazione e francescanesimo. Prima che la 
sua salute peggiorasse, aveva scritto più di 
500 GB di varie opere, alcune già in uso tra 
i frati e coloro che si rivolgevano a lui, altre 
ancora in attesa di correzione.

Il suo ricordo a Clusone
Domenico Giudici, uno dei suoi amici di 

Clusone, dice di Felice: «Era una persona 
eccezionale: di grande spiritualità, allegro, 

schietto, generoso. Ha aiutato molte perso-
ne. Nell’oratorio è stato per noi una guida e 
un aiuto. Da ragazzo, mentre lavorava nella 
sua pasticceria, quando aveva momenti li-
beri, si dedicava all’oratorio. La comunità di 
Clusone gli deve molto».

Mons. Giuliano Borlini, arciprete di Clu-
sone, aggiunge: «Ricordiamo padre Felice 
Trussardi per il suo ministero di frate mis-
sionario ma anche per il suo impegno nell’o-
ratorio San Giovanni Bosco a Clusone dove 
è stato presente anche nei difficili momenti 
di transizione. La comunità ricorda la sua 
grande attenzione ai più fragili e ai più biso-
gnosi e la sua capacità di mantenere l’armo-
nia nell’oratorio. In uno degli ultimi incontri 
con lui, padre Felice mi ha raccontato del 
suo impegno nella missione, nella forma-
zione, come maestro dei novizi in Came-
run, e delle numerose vocazioni che erano 
nate nella sua fraternità. Molto riservato nel 
parlare di sé, ha sempre vissuto la sua mis-
sione con semplicità, testimoniando Gesù 
a chi incontrava». 

Missionario

Dopo alcuni mesi dall’ordinazione sacer-
dotale, fra Felice parte per la missione in 
Camerun insieme a fra Roberto Pirovano 
e fra Francesco Ferrari.  In quasi 30 anni di 
missione, è stato in diversi luoghi e ha rico-
perto ruoli diversi. Dal 1991 al 1998 è stato 
a Shisong, dove ha lavorato con i giovani 
come Cappellano e Assistente spirituale 
della Comunità dell’Arca.

Formatore dei postnovizi dal 1999 al 
2003 e Maestro dei novizi dal 2010 al 2014, 
nell’ambito formativo, fra Felice ha lasciato 
una grande ricchezza di materiale per facili-
tare il lavoro di insegnamento dei formatori 
presenti e futuri, favorendo la collaborazio-
ne con le altre Circoscrizioni cappuccine 
dell’Africa. Si è inoltre adoperato, insieme 
alla compianta suor Roberta Feh, per raf-
forzare la collaborazione nella formazione 
tra i francescani del Camerun, soprattutto 
con le Suore Terziarie di San Francesco: già 
lo scorso agosto se ne sono raccolti i pri-

mi frutti, quando i professi temporanei del-
le varie congregazioni francescane si sono 
riuniti per un corso comune di formazione 
al francescanesimo.

Fra Felice ha servito i frati della Custodia 
del Camerun come Superiore Regolare in 
due distinti mandati rinnovati, dal 2003 al 
2009 e dal 2014 al 2020, nei quali ha lavo-
rato instancabilmente per facilitare lo stile 
e il funzionamento della vita cappuccina 
in Camerun: gli Statuti Economici, il Diret-
torio e la Ratio Formationis costituiscono 
dei punti fermi per la Custodia soprattutto 
nella grande speranza che possa diventare 
presto una Provincia. Statisticamente, quasi 
tre quarti dei frati camerunesi hanno profes-
sato i voti nelle sue mani. Stimato anche dai 
suoi colleghi della Conferenza Nazionale dei 
Superiori Maggiori del Camerun e soprattut-
to da quelli della Conferenza dei Religiosi 
della Provincia Ecclesiastica di Bamenda 
per i suoi enormi contributi, fra Felice ha 
servito la Conferenza come Responsabile 
dei Progetti.

Ricordo di fra Felice Trussardi
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i frati del Camerun

treach per i malati mentali che i Cappuccini 
hanno ereditato dai Missionari di Mill-Hill e 
hanno continuato a gestire e ad ampliare.

Pensando a fra Felice nella sua persona 
e in tutti gli uffici che ha ricoperto, mi viene 
in mente un aggettivo: autentico. Felice era 
lo stesso, frate umile, mite, gentile e rispet-
toso, indipendentemente dall’incarico che 
ricopriva o dal servizio che svolgeva. Era un 
uomo di poche parole e di azione concreta. 
«Bit-by-bit» (piano piano), era la sua parola 
d’ordine, anche in questioni che sembrava-
no pressanti per altri.

Formatore impegnato, fra Felice ha pro-
mosso la formazione non solo per i Frati 
Minori Cappuccini in Camerun, ma ha in-
coraggiato la collaborazione tra formatori 
e Congregazioni religiose nella Provincia 
Ecclesiastica di Bamenda. Era sempre pron-
to ad offrire il suo servizio come segretario 
quando si trattava di qualsiasi forma di in-
contro, formale o informale, e spesso aveva 
i verbali della riunione già pronti per tutti alla 
fine della riunione. Ha anche compilato e 
stampato molti libretti che rimangono un 
punto di riferimento per tutte le fasi della 
formazione per i frati.

“No-problem!” (Non c’è problema!) era 
un’altra frase con cui Felice è stato identifi-
cato. Non vedeva nessun problema anche 
dove i problemi non erano pochi e molti di 
noi vedevano solo problemi. Nessun servizio 
era troppo piccolo o troppo grande per lui, 
se necessario. Tutti coloro che hanno avuto 
la fortuna di viaggiare con fra Felice, proba-
bilmente, lo ricorderanno come un pessimo 
autista.  Un fratello una volta osservò che 
«mentre gli altri fanno tutto il possibile per 
evitare buche, Felice andava a cercarle dap-
pertutto». Se qualcuno si lamentava, reagiva 
normalmente con un semplice «Bene!»; poi 
sorridendo andava avanti con la mente ap-
parentemente fissato all’obiettivo da rag-
giungere per quel giorno. Quando era sulla 
strada, non c’era tempo da perdere cercan-
do di evitare buche o fermarsi per mangiare.

Al di sopra di queste virtù e qualità che 
erano così evidenti in lui e che scaturivano 
tutte come da una fonte interiore, fra Feli-
ce certamente era un uomo di Dio, un vero 
figlio di san Francesco d’Assisi. Cercava di 
seguire Cristo sulle orme di san Francesco 
senza riserve. Era un uomo di preghiera e di 
gioiosa penitenza, un fratello per tutti, un au-
tentico fratello minore cappuccino. Poche 
persone ricorderanno di aver visto fra Felice 
senza il suo saio cappuccino, sia a casa che 
fuori. Felice di nome e di fatto, mangiava 
velocemente e molto poco, e non si lamen-
tava quasi mai di nulla. Uomo di austerità, 
teneva per sé solo il minimo indispensabile.

Era un uomo di buon umore. Sapeva an-
che godere di un momento fraterno davanti 
a un bicchiere di buon vino o una bottiglia di 
birra. Ricordo che, quando dei rapinatori ar-

Il ricordo dei suoi Il ricordo dei suoi 
frati africanifrati africani
Fra Francis

Quando penso a ciò che può essere 
considerata come l’eredità di Felice, la mia 
attenzione cade prima di tutto sui suoi so-
prannomi. 

Fin dai primi anni della sua presenza nel-
la parrocchia di Shisong, i bambini l’hanno 
chiamato “Father Jesus”, “Padre Gesù”. Ve-
devano in lui Gesù stesso, Felice era per loro 
la perfetta immagine e somiglianza di Gesù.

Alcuni si riferivano a lui chiamandolo 
“Father Mendzen”, (la parola lam-nso per 
dire misericordia, compassione, pietà). Feli-
ce era davvero misericordioso e caritatevole 
senza misura. Questo a volte è stato causa 
di difficoltà con i superiori, perché le perso-
ne disoneste potevano facilmente abusa-
re della sua generosità. La sua attenzione 
verso i più poveri tra i poveri lo ha portato 
alla creazione a Bamenda dell’Emmaus Ou-

Ricordo di fra Felice Trussardi
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Fra Felix
“O Dio, perché così presto? (lacrime). Beh, 

Dio ha l’ultima parola”. Possa il Signore ri-
compensare fra Felice con la vita eterna 
dopo il suo fedele servizio a lui qui sulla terra.

Fra Jude
Lo stile di vita di fra Felice durante la sua 

attività missionaria nella parrocchia di Shi-
song aveva catturato l’attenzione di tutti e 
non solo dei frati. Viveva una vita distaccata, 
era molto ascetico e aveva tanta attenzio-
ne per i bisognosi. Decine di “poveri” hanno 
beneficiato della sua generosità poiché era 
sempre pronto a fare qualcosa anche quan-
do i mezzi non c’erano. 

Fra Felice mancherà a molti, soprattutto 
ai bambini che ha avuto presente in ogni 
sua attività rispondendo al messaggio 
evangelico: «Lasciate che i bambini venga-
no a me, non glielo impedite: a chi è come 
loro infatti appartiene il regno di Dio».

Fra Gioacchino
Tanto ci sarebbe da dire su fra Felice. 

Sottolineo solo due aspetti della sua vita a 
nostra edificazione.

La preghiera
Possiamo pensare a lui come un evan-

gelizzatore mandato da Cristo ad annuncia-
re la Buona Novella. Fedele al comando di 
Cristo «Pregate senza interruzione il vostro 
Padre celeste che mandi operai nella sua 
vigna», dalla preghiera non desisteva mai: 
quando l’ora chiamava, lui era immancabil-
mente con fede e carità attorno al sacra-
mento dell’altare, dono di se stesso a Dio 
ed ai fratelli.

È stato sempre coinvolto nella formazio-
ne dei giovani alla vita cristiana e religiosa, 
di coloro che erano desiderosi di servire 
il Signore seguendo la sua chiamata, reli-
giosi e religiose. Sapeva solo che doveva 
pregare il Padre Celeste, unico e solo che 
chiama “operai” per la sua messe. Aveva un 
grande senso di discernimento. Era quasi 

mati entrarono nel convento di Bambui una 
notte dopo cena e tennero i frati in ostaggio, 
Felice era uno degli ostaggi. Quando uno del 
gruppo ha scoperto che c’era della birra in 
frigo, ha chiesto ai frati se anche loro bevo-
no birra. Felice gli ha risposto con calma 
dicendo: «Beh, la teniamo per ospiti come 
voi!». Pochi giorni prima passare da questa 
vita al Padre, è stato felice di informarci che 
finalmente i medici gli avevano permesso di 
prendere un po’ di vino per accompagnare 
i suoi pasti. P. Felice amava anche il calcio, 
una tipica passione italiana. Tuttavia, a dif-
ferenza della maggior parte, non sembrava 
mai sostenere una squadra particolare. Non 
seguiva normalmente le partite in TV né le 
commentava dopo. Nei suoi primi anni in 
Camerun, si divertiva a giocare a calcio con 
i giovani, normalmente come portiere. Ha 
anche giocato in squadre nelle competi-
zioni parrocchiali e i giocatori e sostenitori 
della famosa Juventus di Tiymenkan nella 
parrocchia di Shisong si ricorderanno di lui 
come loro padre-portiere.

Fra Peter
Felice ci ha lasciato un’eredità!

Fra Pascal
Grazie Padre Felice, hai combattuto la 

buona battaglia fino alla fine: possa il Dio 
Onnipotente che hai servito di tutto cuore 
concederti un posto nel suo regno eter-
no. Padre, continua a pregare per noi.

Fra Author
P. Felice, ringraziamo Dio per il dono del-

la tua vita. Abbiamo imparato molto da te, 
per i tanti anni che abbiamo vissuto insie-
me. Riposa in pace. 

Fra Mark
“Fuori, fuori, breve candela! La vita è solo 

un’ombra che cammina, un povero attore 
che si pavoneggia e si agita per la sua ora sul 
palco e poi non si sente più”. Sei così bene-
detto per morire in questo Mese speciale dei 
fedeli defunti. Possa tu trovare il riposo e la 
tua ricompensa nel Signore che hai servito.

Ricordo di fra Felice Trussardi
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lamento, nel cortile attorniato da nugoli di 
vivacissimi bambini che gli gridavano «Car-
ry me», tirami su; gli stava a cuore l’Ordine 
Francescano Secolare per il quale voleva 
costruire un centro. Ordinatore di bibliote-
che, poteva trovare qualunque libro.

Fra Vally
Abbiamo subito una grande perdita. Ave-

vamo in mezzo a noi un uomo di virtù e 
un cappuccino esemplare. Tra le sue virtù, 
vorrei elencare le seguenti…

Felice era un frate disponibile e gene-
roso: dove altri erano riluttanti ad andare, 
ecco, lui andava. Diceva «Non bisogna per-
dere nessuna occasione per aiutare qual-
cuno». Era segnato da uno spirito di carità, 
che donava sempre con generosità.

Quando qualcuno bussava alla sua por-
ta, la sua risposta era sempre «Sì, sì, sì»: 
aveva paura che tu potessi andare via senza 
incontrarlo; era a disposizione di tutti. Si in-
fastidiva quando un visitatore bussava alla 
porta del convento e il portinaio tardava a 
occuparsi di lui.

È stato un ottimo e ricercato confessore: 
i seminaristi di Bambui possono testimo-
niare che la sua fila era sempre la più lunga 

quando si organizzavano le confessioni in 
seminario. Non si stancava mai e non man-
cava mai in confessionale. Di solito arrivava 
per primo e se ne andava per ultimo.

Era un vero appassionato della vita dei 
santi, soprattutto francescani: aveva un 
modo accattivante di presentare la vita di 
un santo facendo emergere la particolarità 
del personaggio. Tutti erano sempre atten-
ti quando doveva predicare sulla vita di un 
santo.

Fra Felice era un uomo di preghiera e 
modello di pazienza: amava la preghiera e il 
silenzio. Nei miei ultimi due anni con lui, era 
in cappella già alle 5:30, ogni giorno.

Quando fra Felice era superiore regolare, 
queste parole erano a noi familiari: «Poco a 
poco, vedremo». Non precipitava mai nelle 
decisioni senza discernimento. Durante il 
suo mandato di custode, molti si lamenta-
vano perché i trasferimenti tardavano ad 
essere pubblicati. Sebbene questo possa 
sembrare una debolezza e una mancanza 
di organizzazione, in realtà era l’esercizio 
della virtù della pazienza. Un confratello ha 
confermato che quando fra Felice aveva un 
progetto da realizzare, scriveva l’intenzio-
ne, la incollava sul computer e pregava per 
essa per almeno una settimana.

sempre restio a dimettere e ad accettare 
l’abbandono della sequela da parte dei 
candidati. È stato maestro dei postulanti, 
maestro dei novizi, guardiano, consigliere, 
custode… cariche che ha ricoperto con la 
massima preghiera, con la massima dedi-
zione e responsabilità. Ha messo in atto la 
preghiera di Gesù: «Che nessuno si perda 
di coloro che mi hai dato». Se la Custodia 
dei frati del Camerun oggi pullula di frati è 
perché qualche “apostolo” ha lavorato e si è 
sacrificato obbedendo al comando di Gesù 
«Andate in tutto il mondo e predicate il Van-
gelo». Uno di questi è stato il gigante frate 
Felice Trussardi.

La carità 
Felice è stato un uomo di carità, spiri-

tuale e materiale. È stato direttore spirituale 
di molti e molte. Confessore instancabile. 
Sacerdote celebrante dell’Eucarestia vicino 
o lontano, ovunque necessità chiamasse. 
Ha avuto grande zelo per la salvezza delle 
anime.

La carità per i bisognosi, tra l’altro sem-
pre attorno a lui: mamme, papà e bambini, 
che ancora oggi lo reclamano: «Come sta 
fra Felice?». La notizia della sua dipartita è 
piombata improvvisa, dolorosa, rimpianta. 

«In memoria æterna erit justus» (il giusto 
sarà ricordato eternamente).

Carità verso i malati mentali del Centro 
Emmaus. Aveva particolare attenzione ver-
so questi malati psichici. Non è errato dire 
che è un’opera da lui fortemente voluta e 
promossa. Faceva visite frequenti al Cen-
tro e dialogava con i pazienti. Si capivano 
al volo e gli davano il benvenuto alla loro 
maniera. Anche gridando di gioia.

Carità verso le vedove e orfani e pove-
ri che bussavano alla porta del convento: 
era sempre pronto a soccorrere. Gli stava 
a cuore l’istruzione dei fanciulli ed incorag-
giava le adozioni a distanza.

Carità verso i prigionieri: poteva forse 
mancare? Era sempre pronto a tenere ritiri 
spirituali, confessioni, sante Messe, ed eser-
citare la carità in termini di cibo e denaro. 

Per oltre un anno ha fatto procurare del 
pane dal vicino forno dei focolarini per i mi-
nori e le donne. 

A conclusione della sua vita nel Signore, 
oggi noi diciamo che ha avuto una missione 
specifica nell’ambiente in cui ha operato da 
missionario.

Frate Felice Trussardi, sempre abbiglia-
to in ruvida tonaca e sandali francescani, 
sempre pronto ad accogliere i frati, mai un 

Ricordo di fra Felice Trussardi
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di fra Angelo Borghino

Funerale di fra Felice, 
Bergamo 9 novembre 2021

Un’omelia intensa quella 
di fra Angelo Borghino, 
Ministro Provinciale 
dei frati lombardi, 
ai funerali di fra Felice. 
Il confratello ha ripercorso 
la sua vita spirituale, 
missionaria e umana 
con parole toccanti e piene 
di affetto e gratitudine. 
Quella stessa gratitudine 
che fra Felice ha espresso, 
da uomo generoso quale era, 
nei confronti di tutte le persone 
che lo hanno conosciuto. 

Era un uomo puntuale: molte persone 
possono testimoniare di aver pianificato con 
fra Felice una partenza a un certo orario ma 
di averlo trovato con la macchina già in moto 
da cinque minuti. La puntualità faceva parte 
di lui, preferiva andare anche mezz’ora prima 
della messa ad aspettare i cristiani piuttosto 
che farsi attendere. Questo mette in luce la 
sua grande umiltà, visto che le autorità arri-
vano sempre a celebrazione iniziata. 

Felice era un uomo di pace e rispetto: 
in tutti gli anni che ho avuto modo di cono-
scere fra Felice, non l’ho mai visto arrab-
biato. Anche quando non gli andava bene 
un aspetto o un atteggiamento, sapeva 
sdrammatizzare e comunicarlo senza ferire 
nessuno. Era un buon ascoltatore e amava 
gli incontri individuali. Era rispettoso nei ri-
guardi di tutti, dal più grande al più piccolo. 
A tavola, anche quando gli presentavi ciò 
che non gli piaceva, prendeva un po’ di tem-
po e diceva «Grazie», come il primo santo 
cappuccino, suo omonimo, san Felice da 
Cantalice: «Deo gratias». 

Come superiore, fra Felice ha saputo 
portare i pesi dei fratelli e a prenderne la 
colpa, senza far conoscere in pubblico chi 
era il colpevole.

Il mondo di oggi è fatto di persone molto 
intelligenti, tecnologiche, ricche, abili e dai 
molti talenti; eppure questa epoca sembra 
essere una delle più malvagie. È tempo di 
scoprire che il mondo non ha bisogno di 
persone dai molti talenti ma di persone 
sante. Il mondo ha bisogno di persone che, 
come fra Felice, trovino un equilibrio tra il 
rumore e il silenzio, tra la fretta e la pazien-
za, tra la forza e la pace. 

Ricordo di fra Felice Trussardi

Saluto di Fra Kenneth, 
suo successore nella Custodia del Camerun

Caro fra Felice, mi sono 
sempre sentito a mio 
agio con te. Nella mitezza 

ispiravi davvero una vita santa. 
Parlavi spesso di santità, 
perché la riconoscevi come 
l’unica meta verso cui tendere 
in questo mondo terreno. Caro 
Felice, hai vissuto una concreta 
povertà francescana senza mai 
attaccare il cuore al denaro, ai 
vestiti, al cibo, alla fama ecc. 
Mai ti sei compromesso con 
queste cose; al contrario sei 

sempre stato proteso a cercare 
una maggiore conoscenza di 
Dio attraverso la Sacra Scrittura 
e molti libri spirituali e teologici. 
Tutta questa tua profonda 
esperienza del Padre non l’hai 
mai trattenuta per te solo, ma 
l’hai sempre condivisa con noi.
Al tuo fianco ci sentivamo 
sereni, perché ogni problema 
veniva prontamente risolto. Con 
te, caro Felice, non ci siamo mai 
sentiti poveri, perché tu ti sei 
donato a noi senza riserve. Nei 

molti anni in cui sei stato tra noi 
ci siamo lasciati condurre da te 
con docilità e così non abbiamo 
mai avuto timore del futuro. Ora 
ci hai lasciati, ma la nostra fede 
ci assicura che continuerai a 
vegliare su di noi ancora più di 
prima. Sono certo che ora sei 
pienamente in quell’abbraccio 
di Dio che sempre hai cercato 
con amore. Riposa in pace e, 
insieme a padre Pio, continua ad 
accompagnarci. Amen.

“Grazie a tutti”  “Grazie a tutti”  
queste le sue queste le sue 
ultime paroleultime parole
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vuto: la capacità di diventare figli nel Figlio. 
Per questo è necessario che prima Cristo 
sia annunciato. Cosciente dei miei limiti, ma 
con serenità e libertà mi metto a sua dispo-
sizione per l’opera missionaria della nostra 
Provincia, aperto e disponibile alle scelte 
che riterrete più opportune e più urgenti». 
Il bisogno allora era dato dalla missione in 
Camerun e per il Camerun partì, insieme a 
fra Roberto Pirovano, al quale rimase legato 
in modo particolare.

Alla missione ha dedicato tutte le sue 
energie, senza risparmiarsi mai, buttandosi 
a capofitto in ciò che gli veniva chiesto e 
affidato: l’esperienza parrocchiale nei primi 
6 anni, la cura della formazione iniziale per 
una decina di anni, la responsabilità della 
guida dei frati come Custode per quattro 
trienni; chiunque abbia conosciuto Felice, 
è testimone di questo suo donarsi e dare 
tempo, energie, cuore, senza risparmio, sen-
za preoccuparsi troppo di se stesso, anzi, 

neppure quando segnali di problemi fisici 
avrebbero dovuto consigliargli un rallenta-
mento di ritmi e una maggiore attenzione 
alla propria salute. Ma erano ben altre le 
priorità di fra Felice!

Come formatore ha incoraggiato e pro-
mosso la collaborazione con altre Circoscri-
zioni cappuccine dell’Africa, in particolare 
Costa d’Avorio e Benin, e ha lavorato molto 
anche nell’elaborazione di percorsi e pro-
grammi formativi (anche in quest’ultimo 
periodo in infermeria).

Come superiore regolare, ha lavorato in-
stancabilmente anche per dare alla Custo-
dia strumenti che aiutassero a fornire una 
configurazione solida alla Custodia in vista 
anche del passaggio a Provincia. Come Cu-
stode è stato anche testimone di uno svi-
luppo notevole della Custodia dal punto di 
vista delle vocazioni. Statisticamente, quasi 
tre quarti dei frati hanno professato i voti 
nelle sue mani.

1. «Ti rendo lode, Padre, Signore del cie-
lo e della terra, perché hai nascosto queste 
cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai 
piccoli».

Ci uniamo a questo grido di esultanza di 
Gesù che, rivolto al Padre, rende lode perché 
ha rivelato i misteri del regno dei Cieli ai pic-
coli e agli umili; oggi Gesù con noi esulta e 
rende lode al Padre perché in fra Felice pos-
siamo riconoscere in modo nitido e traspa-
rente i tratti di questa piccolezza e umiltà 
evangelica, che coincide con una umanità 
aperta, con un cuore spalancato come un 
bambino, pronto a imparare dalle cose sen-
za chiusure o schemi prefissati che rendo-
no ciechi, sordi a ciò che lo Spirito di Dio 
può suggerire, chiusure di chi è “sapiente” 
e “intelligente” secondo la prospettiva del 
vangelo, ossia pieno di sé. Felice non è sta-
to pieno di sé, ma pieno di Dio, veramente 
piccolo e umile secondo il vangelo e proprio 
per questo ha saputo e potuto riconoscere 
in modo semplice e naturale nella sua vita 
la presenza di Dio.

In una sua lettera del 5 aprile 1987, con 
cui domandava di poter essere ammesso 
alla professione perpetua, fra Felice ricono-
sce di aver visto – cito – «come il Signore 
mi è venuto incontro, mi ha amato e rimane 
fedele nel suo amore verso di me e verso 
tutti», e per questo chiedeva di poter donare 
la sua vita, per sempre e completamente, al 
Signore, scegliendo – sono ancora parole 
sue – «come programma di vita il vangelo 
di Cristo, amato con la forza che lo Spirito 
santo mi concederà»: scegliere di vivere 
semplicemente il Vangelo di Cristo è stata 
la scoperta della vocazione per Francesco 
d’Assisi, e Felice, da autentico discepolo di 
Francesco, non ha desiderato altro che po-
ter vivere il vangelo di Gesù, in semplicità 
e povertà.

Felice è stato un uomo semplice, schiet-
to, capace di mettersi in ascolto, di cercare 
soluzioni che potessero valorizzare la per-
sona che aveva davanti e rispondere alle 

situazioni che, specialmente nella sua re-
sponsabilità formativa e di governo, man 
mano si presentavano alla sua attenzione 
e al suo discernimento. Questo tratto lo ha 
contraddistinto da sempre, già nel suo ser-
vizio alla parrocchia e all’oratorio di Clusone, 
anche quando accoglieva i giovani nella pa-
sticceria di famiglia, sempre aperta per chi 
desiderava scambiare qualche parola con 
lui, confrontarsi, chiedere un parere, e non 
erano certo tutti ragazzi dell’oratorio.

Il suo approccio alla vita è certamente 
ben sintetizzato da quella frase che spes-
so ripeteva: «Non c’è problema»; non era 
ingenuità, non era un far finta di nulla o un 
non rendersi conto delle situazioni e delle 
difficoltà e delle contraddizioni della vita; era 
semmai affermazione di una fiducia e con-
fidenza nel Signore, espressione di quella 
serenità, letizia e pace ultima propria di chi 
confida e si affida a Dio.

2. Il testo della lettera di san Paolo ai Co-
rinzi ci rimanda a quello che è stato il cuore, 
il centro di tutta la vita di Felice dopo la sua 
ordinazione presbiterale, ossia la dimensio-
ne missionaria, vissuta nella Custodia del 
Camerun: «annunciare il Vangelo non è per 
me un vanto, perché è una necessità che 
mi si impone: guai a me se non annuncio il 
Vangelo!».

Una vocazione nella vocazione, quella 
missionaria, che Felice ha riconosciuto e 
consegnato al discernimento dei superiori. 
In una lettera inviata al Ministro provinciale, 
fra Fidenzio, scritta il 14 maggio 1991 prima 
della sua ordinazione presbiterale, Felice 
così scriveva: «Il dono del sacerdozio, che 
è ministero di evangelizzazione, di unità e 
comunione, di riconciliazione, di servizio, di 
amore, mi chiama ad un ascolto delle attese 
degli uomini, dell’Ordine, della Chiesa. Poi-
ché è attraverso Cristo che viene illuminato 
e trova senso il mistero dell’uomo, il modo 
migliore di amare gli uomini sta nel renderli 
partecipi di ciò che anche noi abbiamo rice-
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di fra Paolo Giavarini

È fra Paolo a tratteggiarci 
in modo puntuale e delicato la figura 
del suo compagno fra Felice. 
Lo definisce il frate più buono 
di tutti, ma anche un cultore 
del francescanesimo, e un grande 
educatore con una visione ecumenica 
e grande sostenitore del dialogo 
interreligioso. 

Nel luglio 1982 ho avuto la ventura 
di incominciare a vivere con fra 
Felice Trussardi. Lui aveva con-
cluso il postulato a Cerro Maggio-

re e io il seminario delle superiori a Varese. 

Non potevo saperlo allora, ma saremmo 
sempre stati compagni di formazione e sa-
remmo stati ordinati insieme il 25 maggio 
1991. E saremmo diventati amici. Non po-
tevo sapere soprattutto che Felice sarebbe 
stato fondamentale nel percorso della mia 
crescita come frate cappuccino e, prim’an-
cora, come uomo. 

Iniziammo a vivere insieme nel conven-
to di Sovere, un mese prima di entrare al 
Noviziato di Lovere. Non mi colpì partico-
larmente. Forse perché era troppo silenzio-
so e discreto. Era un bravo portiere ma io 
non giocavo a calcio e poi eravamo in tanti. 
Entrammo in noviziato in 18 da 4 postulati 
diversi: da Cerro maggiore 7; da Varese 5; 
da Cremona 4 e 2 dalla Sardegna. 

Ma Felice è stato anche una guida spi-
rituale, accompagnatore di molti sacerdoti, 
consacrati e laici, confessore dei seminari-
sti, predicatore di ritiri. Soprattutto, Felice 
visse sempre una attenzione particolare per 
i poveri; molti hanno beneficiato della sua 
generosità.

Felice è stato 28 anni in Camerun, fino al 
suo rientro repentino e imprevisto in Italia a 
fine agosto dello scorso anno per motivi di 
salute. Ma anche questi ultimi 14 mesi vis-
suti tra l’infermeria e l’ospedale di Bergamo 
sono stati per lui continuazione dell’espe-
rienza missionaria in Camerun, alla quale 

sempre ritornava nei colloqui, seguendo an-
che da lontano quanto lì succedeva. Sono 
convinto che l’esperienza della malattia, 
accolta nella fede, certamente tra timori e 
speranze, fino a questo ultimo periodo nel 
quale con lucida consapevolezza si è pre-
parato all’incontro con il Signore, ebbene, 
sono convinto che tale esperienza sia stata 
il modo con cui fino alla fine Felice ha vis-
suto la missione, come desiderio di bene e 
come offerta della propria vita a favore dei 
suoi frati.

Poco meno di tre settimane fa, prima 
di andare in Camerun in occasione dell’As-
semblea della Custodia, sono passato a 
salutare Felice e gli ho chiesto se desidera-
va comunicare qualcosa attraverso di me 
a tutti i frati riuniti nel convento di Bambui. 
Fra Felice mi ha dato una triplice consegna 

da portare ai frati della Custodia: anzitutto 
l’unità e la comunione tra i frati; in secondo 
luogo la sollecitudine per le vocazioni e per 
la formazione iniziale dei giovani; in terzo 
luogo l’apertura missionaria e la disponibi-
lità alla collaborazione con altre realtà cap-
puccine in Africa.

Felice era consapevole che questi tre 
elementi sono fondamentali perché una 
realtà come la nostra cresca e cammini 
bene nella fedeltà al dono ricevuto e possa 
essere feconda e generatrice a sua volta, 
senza rinchiudersi in se stessa. È signifi-
cativo che uno degli ultimi passi compiuti 
da fra Felice prima del suo rientro in Italia 
sia stato la disponibilità ad aprirsi ad una 
nuova collaborazione con i cappuccini in 
Guinea Equatoriale; proprio in questi giorni 
il nuovo Custode si trova in tale nazione per 
verificare concretamente questa possibilità.

3. Vorrei concludere semplicemente 
mettendo in luce la testimonianza che Fe-
lice ci ha dato in questo ultimo tratto della 
sua vita qui a Bergamo, in un affidamento 
al Signore che lasciava stupiti; veramente 
ha reso testimonianza a Cristo e a ciò che 
Cristo può operare nella vita di una persona.

Venerdì sera, quando ormai era chiaro 
che il compimento della sua vita stava per 
sopraggiungere, cosciente di questo, Feli-
ce ha espresso e ripetuto un’ultima parola: 
«Grazie a tutti!». L’ultima sua parola è stata 
di gratitudine, di ringraziamento.

Caro Felice, siamo noi che dobbiamo dir-
ti grazie e ringraziare il buon Dio per quello 
che sei stato per noi e ci hai testimoniato 
nella tua semplicità.

Ci mancherai, ma il nostro cuore, nell’a-
marezza del distacco, vive la speranza certa 
che il Signore ti ha trovato vigilante e pronto 
quando ha bussato alla tua porta e ora godi 
della sua compagnia per sempre. Dal cie-
lo ti chiediamo di accompagnare il nostro 
cammino, soprattutto la tua Custodia del 
Camerun. 

Ricordo di fra Felice Trussardi

Il ricordo di 
un confratello e amico

Felice, il mio Felice, il mio 
compagno compagno 

di formazionedi formazione
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di fra Paolo Giavarini

mo e le Fonti Francescane, che aveva già 
letto tutte prima di cominciare il Postulato. 
All’amore per l’esegesi e la teologia biblica, i 
Padri della Chiesa. A pagine di letteratura re-
ligiosa straordinarie che ho conservato fino 
a oggi. A eventi ecclesiali, di volontariato, 
d’ecumenismo. Leggeva tantissimo: era un 
divoratore di libri e un frequentatore assi-
duo della biblioteca conventuale, durante i 
tempi di riposo, soprattutto dopo pranzo. 
La cultura e le continue letture, facevano 
sì che i suoi interventi durante gli incontri 
comunitari fossero originali, mai scontati, 
aperti a collegamenti vari, a nuove possibi-
lità. Ricordo quante volte parlando con lui 
mi sentivo a disagio, sopraffatto, tanta era 
la sua cultura: spesso venivo via dalla sua 
camera, stordito dalla quantità di spunti, di 
riflessioni che mi comunicava. 

Portava dentro di sé un ottimismo che 
sembrava naturale, tanto era costante e 
immediato nelle parole e nelle riflessioni, 
ma conoscendolo meglio mi resi conto 
che non era ottimismo, ma vera e propria 
speranza cristiana, alimentata dal Vangelo 
e dalla decisione di voler trovare il bene in 
ogni situazione.

E non era l’unica dote. Aveva una forza 
di autocontrollo per le emozioni davvero 
straordinaria. A me colpiva soprattutto per 
la capacità di gestire l’aggressività. In tanti 
anni di frequenza non l’ho mai visto, né sen-
tito arrabbiato con qualcuno. Mai un giudi-
zio negativo su qualcuno. Sempre spinto a 
rilevare il positivo, il buono che poteva es-
serci anche nelle situazioni oggettivamente 
difficili. E questo non con la pesantezza di 
un atteggiamento superbo, ma con la deli-
catezza di chi è semplicemente più avanti 
nella comprensione, nella sopportazione, 
nella tolleranza. 

Anche nei momenti di ricreazione dove 
volavano spesso battute salaci e sarcasti-
che (eravamo una squadra molto variegata 
e ricca di tante doti, ma anche parecchio 
conflittuale) io non l’ho mai sentito proferire 
un commento negativo, una frase morda-
ce anche solo un po’ cattiva su nessuno. Al 
massimo, se faceva ironia, la rivolgeva a se 
stesso. Tante volte l’ho sentito pronunciare 
battute, perché era un tipo sereno, allegro, 
a cui veniva facile trovare il lato divertente 
delle situazioni, ma se erano ironiche erano 
sempre rivolte a se stesso; e se erano sugli 
altri, erano frasi garbate, innocue, tanto che 
spesso noi compagni – gruppo agguerrito, ri-
peto, spesso caustico – si finiva per guardar-
lo o considerarlo un po’ troppo sempliciotto.

Era di una generosità esemplare. Sem-
pre disponibile nelle piccole e grandi cose. 
Se qualcuno gli chiedeva qualcosa, lui c’era, 
si prestava, partecipava. Si trattasse di an-
dare a prendere un tè, di andare a giocare a 
calcio, di studiare in gruppo (lui, genio, che 
studiava benissimo da solo) o di affrontare 

Fu in noviziato che iniziai a scoprirlo. 
Quando – presso la vestizione – ci fu da de-
cidere chi di noi dovevamo scegliere come 
“decano”, un altro novizio mi disse di votare 
per Felice “perché era bravo”. Io ribattei che 
non mi sembrava particolarmente adatto, ma 
poi mi lasciai convincere. Altro che “non era 
adatto”: avrei scoperto la sua straordinaria 
personalità in dieci anni di convivenza. Per-
ché abbiamo condiviso tutta la formazione, 
ogni singola tappa. Ma diventammo anche 
amici, per quanto era possibile perché io ave-
vo 19 anni, mentre lui 26. Ma non era solo 
l’età. È sempre stato più avanti di me, in tutto. 
Però era facile essere suo amico: era sempre 
disponibile ad accoglierti, non aveva atteg-
giamenti paternalistici e, se ti allontanavi, 
non ti veniva mai a cercare. Non era per nulla 
possessivo. Per questo ci legammo: lui c’era, 

indipendentemente da me, dai miei limiti ado-
lescenziali, dai miei difetti. Oltre a condividere 
la vita conventuale, cominciammo a collabo-
rare in tante cose. Era sempre bello finire in 
turno con lui: se era lavoro, si sobbarcava la 
parte più pesante, anche perché era molto 
forte; se era una preghiera, una Via crucis, 
una veglia da preparare, lui aveva sempre 
idee, spunti, letture da proporre. Possedeva 
una vasta cultura religiosa già al Noviziato. 
Ma soprattutto era sempre sereno. E buono.

Circa la sua cultura. Fu lui a introdurmi 
ad autori come don Primo Mazzolari, don 
Lorenzo Milani, don Zeno Saltini, Paolo VI, 
Giovanni XXIII, Turoldo. A realtà come il 
Concilio Vaticano II, Taizè, l’ecumenismo, il 
dialogo interreligioso, il pacifismo di Gandhi, 
Lanza del Vasto, Martin Luther King, dei Sufi 
musulmani. All’amore per il Francescanesi-
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contro le altre religioni o le altre confessioni 
cristiane.

Un ultimo ricordo di lui, estremamente 
vicino. Nel settembre del 1982 un’altra cosa 
non potevo sapere. Che ci saremmo re-in-
contrati a Bergamo, nel Settembre 2020, du-
rante il suo ultimo anno di vita. Sì, ho avuto 
anche questa fortuna: poter rientrare con lui, 
in un’amicizia viva e presente, mentre lui pian 
piano declinava. Soprattutto l’ho frequentato 
nell’ultimo mese, finché – dopo una mezza 
giornata di atroce sofferenza – è entrato 
nel Regno del Padre. Non era cambiato per 
niente. Certo, prima speranzoso di guarire 
per tornare in Camerun (qualche volta insof-
ferente per la lunga degenza) poi dispiaciuto 
di essere alla fine della sua vita: ma comples-
sivamente ancora sereno, positivo, semplice, 
autoironico, attento agli altri. E buono. 

Qui mi fermo. Sono convinto che con 
fra Felice Trussardi sia morto il frate più 
buono della nostra Provincia religiosa dei 
Frati Minori Cappuccini lombardi. Sì, ormai il 
posto è vacante. Personalmente sono con-
vinto della sua santità. Mi piacerebbe che 
chi tra noi l’ha conosciuto mi facesse avere 
testimonianze sulla sua vita, sulla sua per-
sona. Vorrei raccoglierle e produrre qualche 
cosa su di lui, sulla sua opera. Forse ho già 
un aiuto per gli anni missionari in Came-
run. Comunque sia, mi rendo disponibile. 
Personalmente glielo devo, convinto come 
sono che quello che di buono riscontro in 
me, quello che mi fa fiero e contento di es-
sere al mondo, io lo debba ai miei maestri. 
E fra Felice, mio compagno di formazione, 
è stato certamente – senza volerlo – anche 
uno dei miei maestri.

un duro lavoro, lui c’era. Dava testimonian-
za con la sua vita di esserci per te, per la 
fraternità, sempre. Dava testimonianza con 
la sua disponibilità, l’assoluto rispetto che 
aveva per le persone.

Mentre scrivevo queste note, tantissimi 
ricordi affiorano nella mente. Dieci anni e 
sempre insieme sono davvero tanti. Vorrei 
però ricordare quattro tratti della sua perso-
nalità che di lui, secondo me, emergevano 
in modo molto vivo.

Cultore di Francescanesimo: Credo 
non ci sia libro di Francescanesimo  nella 
biblioteca del nostro studentato teologico 
di Milano che non sia passato  tra le sue 
mani, sotto i suoi occhi. Nella sua mente 
e nel suo cuore. Spesso le sollecitazioni 
dei vari autori diventavano sintesi, schemi, 
corredati da fotocopie di passi significativi 
debitamente da lui introdotti e commentati. 
Spiritualità francescana, cappuccina, claria-
na e biografie dei nostri santi. Tutto leggeva 
e ripensava. 

Appassionato educatore: Aveva una 
passione educativa determinata, costruita 
in anni di oratorio e Azione cattolica. Dal 
punto di vista sia teorico sia pratico. Cre-
deva nell’importanza dei progetti educativi, 
degli strumenti educativi, nella presenza 
dell’educatore che salvaguarda l’educando 
dai pericoli del mondo con una propositività 
preventiva. Nelle missioni popolari, nelle gior-
nate con i seminaristi del nostro Seminario 
di Varese, nell’istituto educativo di Traona, in 
Valtellina, diventava subito l’idolo dei bambi-
ni e dei ragazzi che coinvolgeva in intermi-
nabili partite di calcio; o in giochi, gincane e 
tornei, organizzati con materiale di recupero.

Convinzione ecumenica: Fra Felice 
considerava l’ecumenismo una direttrice 
fondamentale del Concilio Vaticano II. Il 
cammino verso l’Unità dei Cristiani gli stava 
veramente a cuore. Era un cultore del dia-
logo ecumenico. Era appassionato lettore 
dei testi dei fratelli ortodossi, anglicani, pro-
testanti. E per quanto gli veniva consentito, 

riproponeva quei testi nelle preghiere che 
organizzava. Portava in palmo di mano Pa-
olo VI: la foto con cui lo ricordava era quella 
che lo ritraeva nell’abbraccio con il Patriarca 
Atenagora a Gerusalemme del 1964.

Assertore appassionato del Dialogo tra 
le religioni: Da quando io l’ho conosciuto, 
mi sono reso conto di come il dialogo inter-
religioso fosse una delle sue passioni costi-
tutive. Da giovane aveva pensato di studiare 
l’arabo in questa prospettiva di dialogo. In 
camera sua c’erano sempre testi induisti, 
musulmani, buddhisti. Sostenitore con tut-
to se stesso del documento del Concilio 
“Nostra Aetate” sul dialogo interreligioso, 
leggeva e scrutava con rispetto riflessioni 
e preghiere di ogni espressione religiosa. 
Se volevi vederlo ferito nell’anima dovevi 
esprimere un giudizio negativo e tranciante 

Ricordo di fra Felice Trussardi
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Costa d’Avorio

Dopo l’omelia e grazie al sacramento, i 
quattro fratelli sono stati ordinati sacerdoti 
di Gesù Cristo tra le ovazioni di una folla 
esultante con canti e balli ritmati da tam-
buri e strumenti musicali. Avanzando ma-
estosamente con passo lento e solenne, gli 

ordinati sono stati invitati ad unirsi ai loro 
confratelli sacerdoti all’altare. 

Hanno al termine ringraziato in partico-
lare:

• Sua Eminenza Mons. Jean Pierre il Car-
dinale Kutwa, Arcivescovo di Abidjan

• Sua Eccellenza Monsignor Joseph Ake, 
Arcivescovo di Gagnoa

• Il Reverendo Fra Serge Okpo Ollo, Su-
periore Regolare dei Frati Minori Cappuccini 
in Costa d’Avorio

• Il Consiglio della Custodia dei Cappuc-
cini in Costa d’Avorio: i fra Justin Aboa e 
Louis Diarrassouba

• Fra Angelo Borghino Provinciale di 
Lombardia

• Tutti i Frati Minori Cappuccini della 
Custodia di San Francesco d’Assisi in Cos-
ta d’Avorio

• Fra Thibaut, priore della Comunità San 
Giovanni, che ha guidato il ritiro in prepara-
zione all’ordinazione sacerdotale

• Fra Éric Dingui, Parroco della Par-
rocchia Cristo Re di Alépé, e i suoi vicari, 
fra Divine Etimbi e fra Venance Lago

• La grande famiglia francescana e tutto 
il popolo di Dio.

Hanno concluso il loro intervento con le 
seguenti parole: «Fratelli e sorelle, durante 

l’anno consacrato ai sacerdoti nel 2010, 
precisamente venerdì 12 marzo 2010, pa-
dre Raniero Cantalamessa durante la predi-
ca quaresimale ha detto questo: «Secondo 
l’ordine di Gesù Cristo, cioè il sacerdote deve, 
come Lui, offrirsi egli stesso. Sull’altare non 
rappresenta solo Gesù “Sommo Sacerdote”, 
ma anche Gesù “Suprema Vittima”, in quan-
to i due sono ormai inseparabilmente legati. 
In altre parole, non può solo offrire Cristo al 
Padre nei segni sacramentali del pane e del 
vino, deve anche offrire se stesso con Cristo 
al Padre. Che il Signore, per intercessione di 
Maria Santissima, Madre della Chiesa, mo-
dello delle persone consacrate e Madre dei 
Sacerdoti, ci aiuti attraverso la nostra Ordi-
nazione ad offrirci con Gesù sull’altare per 
la gloria di Dio e la salvezza degli uomini. 
Amen».

Grande festa per i quattro nuovi frati 
che presteranno servizio e opera 
spirituale nella missione. 
Una giornata importante 
che testimonia la vivacità 
di una Chiesa in cammino.

Domenica 9 gennaio, giorno del 
Battesimo del Signore, giorno 
di festa e di gioia, è stato per i 
fedeli cristiani e per l’Ordine dei 

Frati Minori Cappuccini in Costa d’Avorio 
un giorno indimenticabile. Infatti, i fratelli 
Désiré, Fulgence, Pascal e Pamphile sono 
stati ordinati sacerdoti di Gesù Cristo per 
dono dello Spirito Santo e per l’imposizione 
delle mani di Mons. Joseph AKE, Arcives-

covo Metropolita di Gagnoa (Costa d’Avorio 
Occidentale).

La cerimonia di ordinazione è iniziata 
nella chiesa parrocchiale giubilare (25 anni) 
Cristo Re di Alépé davanti a una grande fol-
la proveniente dalla diocesi di Abidjan e dai 
quattro angoli della Costa d’Avorio. Nell’ome-
lia, l’Arcivescovo si è rivolto agli ordinandi in 
questi termini: «Cari fratelli, voi riceverete dal-
le mie mani il dono più bello di Dio». Per lui, i 
quattro nuovi sacerdoti devono annunciare la 
Buona Novella di Cristo nella preghiera quoti-
diana, nella carità e nella vicinanza ai poveri. 
Facendo eco alle parole di papa Francesco, 
l’arcivescovo ha affermato che “il sacerdozio 
non è una carriera, ma un servizio”. Il sacer-
dote deve prendersi cura del popolo di Dio 
con compassione, tenerezza, vicinanza al 
vescovo, ai sacerdoti e ai superiori.

Fra Pamphile TETIALLY e fra Tanguy MLIN

Ordinazioni sacerdotali in Costa d’Avorio

Quattro nuovi sacerdoti 
per la Chiesa africana

Da sinistra: Foto ricordo con il vescovo e 
i concelebranti al termine dell’Ordinazione. 
La chiesa gremita per l’Ordinazione sacerdotale. 
Benedizione dei novelli sacerdoti.
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di fra Angelo Borghino

svaldo sul tema cruciale della missione. Pur 
nella brevità del tempo, il confronto parte-
cipato e aperto dei frati è stato uno stimolo 
per proseguire nel cammino e per far fronte 
alle sfide legate allo sviluppo della Custodia. 
Sono stati giorni belli di condivisione e di 
unità; una via buona sulla quale proseguire.

All’Assemblea hanno partecipato tutti i 
frati professi perpetui della Custodia, ad ec-
cezione di coloro che si trovano al di fuori del 
Camerun (una decina). Elemento di novità 
per un incontro di questo tipo, è stata la par-
tecipazione (per la prima volta) dei giovani 
in formazione, per la maggior parte professi 
temporanei. Erano presenti in una trentina, 
ma si deve tenere presente che altri quindi-
ci giovani si trovano in Benin per il triennio 
di postnoviziato e gli studi di filosofia (una 
Custodia benedetta a livello vocazionale!). 

È certamente anche questo un segnale po-
sitivo. Ho voluto esprimere ai frati presen-
ti quanto sia importante per noi più adulti 
mettersi in ascolto della voce dei giovani in 
formazione, come, d’altra parte, chiediamo 
loro capacità di affidamento e di sequela.

La riflessione sul cammino della Cu-
stodia è partita da una ripresa delle sette 
mozioni capitolari presentate e votate nel 
Capitolo 2020. Si è trattato di verificare 
quanto è stato fatto e di individuare strade 
e scelte. Come si è avuto modo di consta-
tare, le prospettive sono molteplici, anche in 
relazione a progetti che implicano aperture e 
costruzione di strutture. Ciò richiede che si 
proceda per gradi, facendo passi poco per 
volta, verificando le priorità e le possibilità 
concrete di attuazione a seconda di tem-
pi e contesti. Ma insieme alla questione di 
luoghi e strutture, è emersa la questione più 
fondamentale e basilare della edificazione 
di quella realtà di pietre vive che è data dai 
frati stessi: il loro cammino fraterno, la cre-
scita nel carisma di frati minori, l’apertura 
pastorale e missionaria, la testimonianza 
ecclesiale, l’attenzione ai bisogni della gente.

Significativa è stata la mattinata dedi-
cata al tema delle missioni, a partire da un 
duplice e articolato intervento di fra Mario-
svaldo: in primo luogo, ha mostrato l’apertu-
ra missionaria del nostro Ordine fin dai suoi 
inizi (sul solco dell’esperienza minoritica ori-
ginaria); in secondo luogo, ha manifestato 
il desiderio, da parte della Curia generale, 
di una possibile collaborazione missionaria 
della Custodia del Camerun con la Delega-
zione della Guinea Equatoriale, una piccola 
e incipiente realtà di presenza cappuccina, 
legata alla Provincia di Colombia. Un primo 
passo in questa direzione è la visita svolta 
a tale realtà dal Custode, fra Kenneth, unita-
mente a fra Mariosvaldo. Potrebbe essere 
un potenziamento di collaborazione tra Cir-
coscrizioni che vede la Custodia del Came-
run già impegnata con la Costa d’Avorio e 
il Gabon, con la presenza attiva di fratelli lì 

Camerun

In occasione dell’Assemblea 
della Custodia il Ministro Provinciale, 
fra Angelo si è recato in Camerun 
così da poter verificare concretamente 
lo stato di fatto della missione e 
confrontarsi con i frati locali.  

A pochi mesi dalla visita fraterna 
alla Custodia del Camerun, effet-
tuata nel mese di marzo 2021, e a 
un anno dal Capitolo, celebratosi 

nell’ottobre 2020, il Custode, fra Kenneth, ha 
espresso il desiderio che, in qualità di Mi-
nistro provinciale, potessi essere presente 
all’Assemblea programmata ad un anno dal 
capitolo. Sono stato accompagnato da fra 
Giampaolo Beghi, consigliere provinciale ed 

economo. A questa visita si è aggiunto an-
che fra Mariosvaldo Florentino, responsabi-
le delle missioni a livello del nostro Ordine, la 
cui presenza è stata certamente un segno 
positivo e una opportunità per tutti i frati di 
riflettere sul tema della missione e sulla col-
laborazione missionaria tra Circoscrizioni.

L’Assemblea, svoltasi nel convento di 
Bambui-Bamenda, si è articolata in tre gior-
ni, da lunedì 25 a mercoledì 27 ottobre, e ha 
unito momenti di formazione permanente 
(ad esempio il tema degli abusi sessuali su 
minori e adulti fragili) e momenti di confron-
to sulla vita della Custodia a un anno dalla 
celebrazione del Capitolo. Certamente una 
prima occasione di verifica per fare il punto 
sulla situazione, sia attraverso le mozioni 
capitolari, che sono state riprese in mano, 
sia attraverso quanto ha proposto fra Mario-

Visita del Ministro provinciale al Camerun 

Una Custodia viva e dalle 
molteplici prospettive
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Camerun

Fra Gioacchino ci racconta l’atroce 
situazione delle carceri del Paese 
dove opera come missionario 
e dove cerca di portare luce e speranza 
fra i detenuti. Ma la sua è anche 
una riflessione spirituale e umana 
che parte dalla frase evangelica: 
“Ero carcerato e mi avete visitato”

Ringraziamo tutti insieme Dio Padre, 
Dio Figlio e Dio Spirito Santo per 
tutti i suoi benefici verso ognuno 
di noi. Parlando di carceri/peniten-

ziari, è giusto che iniziamo a riflettere sull’ele-
mento spirituale, perché fa parte della nostra 
realtà e ascetica cristiana. “Ero in carcere e 
mi avete visitato”. C’è un duplice aspetto da 

tenere presente a proposito delle prigioni: 
esserci dentro come “detenuti” e accettare 
tutte le difficoltà “in nome di Gesù” unendo le 
proprie sofferenze alla sua passione (i mar-
tiri sono un bell’esempio per noi)… ed essere 
liberi, come lo siamo noi qui presenti, senza 
però mai dimenticare i carcerati, pregando 
per loro e visitandoli perché lo ha comanda-
to Gesù, e lo rappresentano, e fanno parte 
della struttura delle opere di misericordia e 
sono motivo di beatitudine e condanna nel 
criterio di giudizio di Gesù alla resa finale dei 
conti. Come cristiano prima, come religioso 
e sacerdote poi, posso dirvi la mia ammirata 
ed entusiasta esperienza dei luoghi di de-
tenzione: il visitare i carcerati e pregare per 
loro è un’opera di misericordia altamente e 
squisitamente spirituale per un cristiano. Io 
che mi infilo dentro le carceri “fin nei suoi 

operanti. Una parte dei lavori è stata pure 
dedicata alla preparazione del 40° anniver-
sario della presenza dei Cappuccini in Ca-
merun, che si terrà nel prossimo anno 2022.

L’assemblea si è conclusa giovedì 28 
mattina con la celebrazione dell’Eucarestia, 
presieduta dal Ministro provinciale, cui è se-
guita la benedizione delle fondazioni di una 
nuova struttura, un Foyer, che servirà ad ac-
cogliere ragazzi in difficoltà a seguire un iter 
scolastico continuativo, a motivo della crisi 
socio-politico che sta attraversando la zona 
anglofona del Camerun, dove attualmente 
maggioritaria è la nostra presenza. Un pro-
getto che, nel suo piccolo, va incontro ad 
una esigenza di scolarizzazione che, ormai 
da più di cinque anni, è messa in questio-
ne da tale crisi. Filo rosso di questi giorni è 
stata certamente la liturgia quotidiana, ani-
mata dai giovani frati in una modalità viva-
ce e calorosa, tra canti e suoni, nella nuova 
cappella del convento di Bambui, da poco 
terminata, realizzazione dovuta in gran par-
te al sostegno dei familiari di fra Roberto 
Pirovano, missionario amato e ben voluto, 
la cui presenza nella Custodia del Camerun 
ha lasciato segni visibili. La Custodia si sta 
avviando a celebrare i primi quarant’anni di 
presenza cappuccina in Camerun, in una 
fase di cambiamento e di transizione da un 
tempo iniziale, che ha posto le fondamenta, 
ad un tempo di un consolidamento e cre-
scita della presenza, di nuove prospettive, 
di sviluppo e ampliamento degli orizzonti. 
I fratelli del Camerun stanno vivendo un 
passaggio dalla generazione dei missiona-
ri, che hanno posto il seme dell’Ordine, alla 
presenza missionaria dei frati camerunensi, 
come ha voluto esprimere anche il tema del 
Capitolo del 2020. Un tempo di passaggio 
e di novità, certamente, in una continuità 
e unità di storia e di cammino, da tenere 
presente e valorizzare.

di fra Gioacchino Catanzaro

Abbiamo mai pensato 
di ringraziare Dio di non 
essere finiti dietro le sbarre?

Le carceri in CamerunMomenti della visita, dall’alto:  
Assemblea, Celebrazione, Incontro con ragazzi, 
Posa della prima pietra del Foyer.
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Organizzazione della 
cappellania in Camerun 

Le prigioni fanno parte integrante dell’a-
postolato della Chiesa. Arcivescovo - Cap-
pellano - due assistenti catechisti - volon-
tari. La base dell’organizzazione è dare 
priorità alla preghiera, alla catechesi, alle 
messe domenicali e festive. La presenza 
del Sacerdote è veramente sentita ed attesa 
dai detenuti, dal personale, dalle autorità. La 
PACE che si cerca di portare è un baluardo 
contro eventuali ingiustizie, torture, incute 
insomma un senso di rispetto e timore.

Inoltre qualche detenuto accorre a pre-
sentare qualche difficoltà o fare qualche 
richiesta; anche una parola è rassicurante. 
Il Cappellano funge da sentinella, serve an-
che per prevenire che le prigioni divengano 
una scuola di delinquenza. Si interviene con 
cibo, indumenti, medicinali, acqua, elettrici-
tà, igiene, sport, arti e mestieri. Si organizza-
no ritiri spirituali, conferenze, ecumenismo, 
condivisione del Vangelo, alfabetizzazione. 
Ci sono 2 prigioni centrali, 5 principali, po-

sti di polizia dove si fa opera di conciliazio-
ne tra vittima ed offensore, aggressore, si 
danno consigli in pubblico e in privato. Si 
lavora nelle prigioni… perché il mondo ac-
colga la luce e si trasformi in quel Regno 
in cui Dio possa abitare ed intrattenersi 
con le sue creature. Si sa, Dio si intrattiene 
con le sue creature anche per mezzo dei 
suoi rappresentanti. Per cui cerchiamo di 
essere presenti in tutti i settori e reparti del 
penitenziario: terza età, donne, detenuti in 
attesa di giudizio, infermeria, convittori, mi-
nori (senza discriminazioni). Per le opere 
di misericordia siamo sorretti ed incorag-
giati dai nostri benefattori, noti ed anonimi: 
la Parrocchia di S. Remigio con il gruppo 
Insieme si può di Sedriano, l’associazione 
Aiutare i bambini, e molti donatori del Cen-
tro missionario, i volontari ed il segretariato. 

Terza età 
Ultra sessantenni stipati in due camerini 

con letti a castello. Si forniscono materassi 
e coperte, indumenti e medicinali. Per loro 

Camerun

più profondi meandri” ne sono ben conscio. 
È grande la consolazione, la speranza, la fi-
ducia che si infonde.

E siccome qui siamo tra francescani in 
una chiesa francescana (Centro Missiona-
rio di Milano Musocco) mi piace ricordare 
san Francesco d’Assisi prigioniero a Perugia, 
dove iniziò la sua seria conversione. Poi mi 
piace rendervi edotti di quello che i fratelli 
prigionieri “non cristiani” mi hanno più volte 
sussurrato… “Sa, padre, noi non abbiamo vi-
site spontanee di gruppi come vediamo che 
li avete voi cristiani”, riferendosi con questo 
ai molteplici “gruppi” di visitatori e visitatrici 
che si soffermano alquanto dentro alle pri-
gioni, pregano e cantano, e distribuiscono 
cibo, indumenti ecc… 

Potremmo immaginare che buddisti, 
animisti o maomettani formino gruppi di 
beneficienza di tal genere? Dietro quale prin-
cipio e quale spinta o speranza? Il principio 
è unicamente e prettamente cristiano. Ed 
è un segno del Cristo misericordioso che 
proclamò: “vedano le vostre opere buone e 
glorifichino il Padre vostro che è nei cieli”.

La cappellania aiuta sempre i musulma-
ni durante il periodo del digiuno “Ramadan” 
con del cibo… provvedendo anche tappetini 
per pregare e sabbia ecc. A questo punto 
lancio una domanda: “Abbiamo mai pensato 
di ringraziare Dio di non essere finiti dietro le 
sbarre? La porta è aperta ed ognuno di noi 
è suscettibile di entrarvi per una qualunque 
ragione.

Misericordia
Dio identifica il rapporto Dio-Uomo in 

una linea verticale ed orizzontale, cioè, se 
noi perdoniamo, lui perdona noi, se noi ci 
rifiutiamo di perdonare anche il suo per-
dono non ci può raggiungere. “Dove è tuo 
fratello?” Se abbiamo un briciolo di buona 
volontà nel condonare, perdonare, a questo 
risponde l’infinita generosità divina. “Sei sta-

to fedele nel poco…”. Il perdono del fratello 
risponde al piano divino della pace, dell’u-
nità, dell’amore, dell’armonia, nel senso del 
corpo mistico… e della società. L’amore e la 
bontà di Dio hanno manifestazioni partico-
lari con quanti dopo averlo offeso ritornano 
a lui pentiti. Basti pensare al “Figlio Prodigo”. 
Allora mi piace riflettere sulla misericordia 
del nostro Padre celeste. Dio Padre Creatore, 
suo Figlio Redentore e lo Spirito Santifica-
tore. A nostra edificazione, consolazione e 
conversione Dio è Amore “Deus caritas est”. 
Che bella verità, che bel concetto! Gesù Dio 
darà la vita per i suoi amici come prova mas-
sima d’amore ed invia lo Spirito santo amore 
che infonde lo spirito di fortezza per segui-
re il crocefisso ed ottenere la vita eterna. 
Come il pane è necessario alla vita fisica, 
così il perdono dei peccati è necessario per 
la vita spirituale: Kyrie Eleison. Rimetti i no-
stri debiti. La Chiesa ci richiama sempre ad 
implorare da Dio il perdono dei peccati, ci 
impegna a scambiarci il perdono, per poter 
elevare la nostra preghiera, assolutamente 
senza timore di essere respinti.

Assistenza materiale e spirituale nelle carceri.



4140

Camerun Dalla Siria di fra Stefano Luca

Un importante progetto umanitario 
in Siria con l’obiettivo di formare 
operatori locali che possano lavorare 
con bambini non solo vittime 
degli orrori della guerra, ma che 
hanno anche dovuto subire un 
indottrinamento da parte di ISIS.

In cosa consiste questo nuovo progetto?
È ormai diverso tempo che come Cen-

tro Missionario, oltre alle consolidate opere 
missionarie in Africa e America Latina, ab-
biamo elevato preghiere e investito risor-
se ed energie per altre forme di missione 
caratterizzate da interventi mirati e circo-

scritti nel tempo che rispondessero in modo 
puntuale a emergenze molto gravi. Alcuni 
esempi sono stati il grande sostegno alle 
zone terremotate emiliane nel 2012, oppure 
il lavoro svolto nel 2016 in Repubblica De-
mocratica del Congo con i bambini soldato, 
o ancora la formazione di operatori sociali 
in Libano per la presa di cura dei giovani 
rifugiati siriani nel 2018, per non parlare 
degli aiuti al Libano a seguito della grande 
esplosione al porto avvenuta nel 2020.

Oggi vogliamo promuovere un nuovo 
progetto circoscritto nel tempo che intende 
formare operatori locali siriani che lavora-
no con bambini non solo vittime degli orrori 
della guerra, ma che hanno anche dovuto 
subire un indottrinamento da parte di ISIS. In 

si fa esortazione religiosa. Molti sono illet-
terati, quindi si fa alfabetizzazione. E, come 
sempre, si fa opera di conciliazione e si an-
nunciano le Beatitudini.

Donne
Per la maggioranza dei casi una donna 

si trova dietro le sbarre perché “vittima” di 
un sopruso al quale reagisce e si ribella. 
Nel programma della Cappellania la visita 
ed il monitoraggio al settore femminile è 
sistematica. La presenza del cappellano è 
confortante. Si interviene con medicinali; c’è 
qualche gestante, e quindi sono necessari 
esami ginecologici, pagare le spese di labo-
ratorio, il viaggio e la guardia che le accom-
pagna. Inoltre c’è da pagare la tassa scola-
stica per i bambini lasciati a casa. E si fa 
opera di conciliazione. Abbiamo provveduto 
a portare l’acqua corrente dalla sorgente, 
piastrellato i dormitori e le docce, fornito 
elettricità, procurato una Tv, favorito lo sport 
e attività di taglio e cucito.

Si tengono incontri sui delitti contro la fa-
miglia, la morale pubblica e il buon costume.

Minori
Secondo la legge i minori non dovreb-

bero essere in carcere bensì dati in affido 
a gruppi sociali o famiglie. Sono quelli che 
assorbono gran parte dell’attenzione della 
Cappellania. Abbiamo in media 50 detenuti. 
Per loro si fa catechesi a parte, si provvede 
a riso, olio e condimenti ed indumenti. In 
quattro classi si provvede alla loro educa-
zione scolastica, con esame all’esterno e 
conseguimento di un certificato “governati-
vo”. Abbiamo creato officine di arti e mestie-
ri: auto meccanica - elettrauto - calzoleria 
- informatica - costruzioni edili - pittura e 
sartoria - giardinaggio e coltivazione. Ven-
gono svolte varie attività teatrali in cortile.

A.T.M: Awaiting Trial Men: 
in attesa di giudizio

Classica “bolgia” del luogo di chi è in at-
tesa di giudizio: oltre che essere affollato 
a dismisura è anche pieno di scaffali da 
mercato. Ci sono i “proprietari” delle celle o 
i forti “canguri” che si fanno largo a suon di 
calci e pugni; è il luogo famigerato dove ap-
pena uno viene destinato alla prigione viene 
letteralmente scaraventato. La cappellania 
ha provveduto a pavimentare i camerini, 
l’atrio, a far costruire le latrine, ha procura-
to prodotti per l’igiene, secchielli, pentole, 
scodelle, bicchieri…

La preghiera domenicale viene fatta all’a-
perto dove molti convengono per ascolta-
re una buona parola, anche se protestanti 
o musulmani. Se di per sé la prigione è già 
brutta e riluttante, questa è una prigione nella 
prigione. Ci sono infine problemi aperti da 
affrontare: acqua, luce, un pasto solo, catene 
agli insubordinati… Inoltre per molti il carce-
re è sempre scuola di delinquenza, e con la 
nuova guerra il tutto è peggiorato. 

Against Extremism RRSTP: 
Al via un nuovo progetto missionario 
in Medio Oriente

Insegniamo a prendersi 
cura dei bambini

Laboratori di meccanica e calzoleria.
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Dalla Siria

Ci sono altre realtà con le quali collabore-
rete ai fini del progetto?

Certamente. Oltre al Dipartimento Capu-
chin Social Theatre e i Frati Minori della Cu-
stodia di Terra Santa, siamo in dialogo con 
altre realtà tra cui i nostri confratelli Cap-
puccini della Custodia del Libano e alcuni 
uffici della nostra curia generale di Roma.

Quanto dura il progetto e nello specifico 
come è organizzato?

Un anno. Abbiamo avviato la prima 
delle cinque fasi che lo caratterizzano nel 
gennaio 2022. In sintesi, la prima fase è la 
formazione specifica in Italia, da gennaio a 
luglio, per il gruppo di missionari che partirà 
per la Siria. La seconda fase è l’intervento in 
loco durante tutto il mese di agosto, dove 
verranno condotti i workshops formativi e 
i laboratori con i bambini e con la popola-
zione coinvolta. La terza fase è una super-
visione di circa tre mesi (settembre-novem-
bre) degli operatori che hanno ricevuto la 

formazione così da guidarli durante il loro 
tirocinio pratico. La quarta fase è la verifica 
conclusiva dell’attività formativa e del tiroci-
nio. La quinta è la narrazione degli esiti del 
progetto e quindi la sensibilizzazione sulla 
situazione siriana in Italia durante il mese 
di dicembre.

I fondi che verranno raccolti per la realiz-
zazione del progetto a cosa serviranno?

Oltre a coprire le ovvie spese dei mis-
sionari, i fondi serviranno per garantire un 
buon materiale formativo e soprattutto per 
dare un contributo concreto a coloro che 
attenderanno alla formazione. Purtroppo la 
situazione economica in Siria è allo stremo 
a causa di tutti questi anni di guerra e quindi 
è fondamentale che gli educatori e operato-
ri locali vengano stipendiati per garantire il 
prosieguo del lavoro con i bambini. Inoltre, in 
base ai fondi raccolti, si sosterranno i bam-
bini stessi e la popolazione locale nell’ac-
quisto di generi di prima necessità. 

altre parole con questo intervento vogliamo 
insegnare ad un gruppo mirato di educatori 
e operatori locali, che abitano tra Aleppo, 
Damasco e Homs delle tecniche specifi-
che per la presa di cura dei bambini vittime 
dell’estremismo jihadista ISIS.

Come è nato questo progetto?
Nel 2016, tentando di raccogliere l’ap-

pello di papa Francesco a pregare per l’a-
bolizione della piaga dei «bambini soldato», 
abbiamo creato un intervento missionario 
– Rehabilitation and Reintegration Social 
Theatre Program (RRSTP) – per bambini 
formalmente associati a gruppi e forze ar-
mate. Questo format ha visto la sua prima 
realizzazione in Repubblica Democratica 
del Congo. Successivamente, intervenendo 
in altre missioni tra Medio Oriente e Nord 
Africa, ci siamo resi conto di quanto fosse 
grave e sommerso il dramma dei bambini 
arruolati tra le fila dei combattenti dell’ISIS 
e così abbiamo iniziato a pensare cosa po-
ter fare per loro. Per quattro anni abbiamo 
studiato e rielaborato il nostro preceden-
te format RRSTP pensandolo per questa 
specifica e drammatica realtà dei «cuccioli 
del califfato» / bambini jihadisti. Oggi sia-
mo finalmente pronti per poter realizzare 
il progetto.

Qual è la particolarità della formazione che 
verrà fatta agli operatori locali?

La formazione mira ad insegnare alcu-
ne specifiche tecniche di teatro sociale che 
possono essere molto efficaci in questo 
genere di situazioni. Per poter fare questo 
siamo in stretta collaborazione con il Di-
partimento Internazionale Capuchin Social 
Theatre – Caring for life through Arts che 
in molti anni di attività ha sviluppato una 
metodologia attenta e puntuale. Attraverso 
particolari laboratori teatrali si riesce cioè 
ad accompagnare i bambini traumatizzati 
dalla violenza dell’ISIS verso una possibile 
rinascita psicofisica. Lo scopo quindi del-

la nostra formazione è insegnare queste 
tecniche ad operatori locali cosicché loro 
stessi possano utilizzarle all’occorrenza e 
in autonomia.

A beneficiare di questo progetto saranno 
solo educatori e operatori locali?

Come si diceva, gli educatori e operatori 
locali che riceveranno la nostra formazione 
saranno sicuramente i principali beneficiari 
del progetto. In fondo, l’intervento si confi-
gura proprio dentro un ambito formativo, 
perché siamo convinti che implementare 
le competenze di coloro che tutti i giorni, 
quotidianamente si trovano sul terreno, sia 
la reale chiave di volta per il futuro. Formare 
operatori locali è l’unica via per garantire un 
processo di rinascita per le persone e per il 
paese siriano. Detto questo è ovvio che si 
lavorerà direttamente anche con i bambini 
che hanno subito gli orrori della violenza 
ISIS (tra cui anche i bambini jihadisti) e 
con i quartieri e le comunità religiose che ci 
ospiteranno. Quindi il progetto avrà ricadute 
anche su tutti loro. 

A proposito di coloro che vi ospiteranno, 
come funzionerà?

Abbiamo avviato una collaborazione in-
formale con i Frati Minori della Custodia di 
Terra Santa che da sempre operano in quel-
le zone e così saranno loro ad ospitarci e a 
trovare coloro che attenderanno alla nostra 
formazione. A questo proposito ci tengo a 
sottolineare come saranno sia uomini che 
donne, sia cristiani che musulmani ad esse-
re formati, e questo è un ulteriore punto di 
forza del progetto, perché facendo lavorare 
insieme le diverse comunità religiose si av-
vieranno processi di pace molto significativi 
e concreti. Intervenire per aiutare i bambini 
che sono stati vittime della violenza estre-
mista jihadista ISIS deve necessariamente 
incidere anche sulla sfera religiosa e spiri-
tuale, ecco perché è cruciale che cristiani e 
musulmani lavorino insieme.
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Con fra Agostino andiamo a scoprire 
una delle figure più enigmatiche, 
importanti e simboliche 
della tradizione africana. 
Un percorso fra nobili e società 
iniziatiche anche attraverso 
alcuni simboli tradizionali.

Gli Nso, la tribù dove siamo sta-
ti chiamati all’inizio della nostra 
presenza cappuccina in Came-
run, hanno in comune con le nu-

merosissime altre comunità dell’altopiano 
nella zona anglofona del paese, le seguenti 
istituzioni caratteristiche: la regalità sacra, 
incorporata dalla figura del Fon; una serie di 
società iniziatiche con funzioni politiche e 
rituali; un clero specializzato nel culto degli 
antenati dinastici; un consiglio di notabili 
che affianca il Fon nel legiferare e nel diri-
mere i casi giudiziari; una società iniziatica 
riservata ai principi; una fitta rete di associa-
zioni di guerrieri e cacciatori; un complesso 
sistema di titoli nobiliari con attributi politici; 
una marcata stratificazione sociale.

Per comprendere meglio la complessa 
struttura sociale tradizionale degli Nso, 
almeno per quanto riguarda la marcata 
stratificazione sociale e la nobiltà di san-
gue, potremmo paragonarla alla struttura 
del nostro feudalesimo medievale europeo 
(esempio che è proposto anche in alcuni 
libri di testo per scuole elementari e medie 
camerunesi). Dopo la caduta dell’Impero 
romano, nell’Europa medievale si affermò 
gradualmente una netta distinzione per 
nascita fra nobili (maiores) l’élite, e tutte 
le altri classi sociali (minores). La società 
Nso tradizionale è nettamente divisa in due 
classi: i nobili ed il popolo comune; l’appar-
tenenza è determinata dalla discendenza 
familiare. La nobiltà Nso prevede quattro 
gradi che in ordine gerarchico crescente 
sono: sheey (sheey), faay (faày), shuufaay 

(shufaày), Fon; al sommo della piramide 
gerarchica sociale sta il Fon supremo (Pa-
ramount Fon) degli Nso. Il Paramount Fon 
può quindi essere paragonato, dal punto 
di vista del potere, ad un imperatore euro-
peo, perché superiore ad altri Fon meno 
importanti.

Il Fon è il depositario di tutta l’autorità 
tradizionale che ingloba un insieme di fun-
zioni politiche, legislative, amministrative 
e spirituali; è una figura sacra, un oracolo 
e contemporaneamente un mito. Certo, è 
comprensibile la meraviglia per come pos-
sa essere considerato mito un essere uma-
no: ma questo è spiegabile perché l’essere 
umano che è il Fon è l’incarnazione dell’i-
stituzione della regalità stessa. In una tale 
società tradizionale, quello che costituisce 
la regalità non è la persona – un normale 
essere umano - ma l’insieme delle insegne 
tradizionali del potere regale associati con il 
supremo ufficio: il trono (anche se per occhi 

Il Fon, un capo 
che assomiglia 
a un imperatore 

Viaggio 
nella cultura popolare 
Nso del Camerun
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nate dal Fon e dai suoi consiglieri, toccano 
la vita dei cittadini Nso in tutto il regno; la 
sede di questa società è significativamente 
adiacente e collegata, anche se indipenden-
te, al palazzo del Fon. Questa potentissi-
ma società segreta ha anche il compito di 
assicurare l’ordine e garantire la sicurezza 
personale e dei beni dei sudditi.

Il potere esecutivo che potremmo chia-
mare, per intenderci, di polizia, veniva eser-
citato dagli incaricati in modo anonimo, per 
evitare faide e vendette di sangue, una tra-
dizione comune a tutta l’Africa: d’altra parte 
anche nella tradizione europea il boia non 
era forse mascherato? Gli esecutori indos-
sano costumi di rafia che nascondendo il 
volto e camuffando la corporatura li rendo-
no anonimi e irriconoscibili: essi vengono 
chiamati Juju. Ogni juju ha un proprio costu-
me particolare e diverso, che corrisponde a 
diverse funzioni: amministrare la giustizia, 
rappresentare il Fon partecipando ai funerali 
ed alle celebrazioni funebri di nobili, membri 
di società segrete o membri di particolare 
importanza dell’élite, comunicare particolari 
annunci e molti altri. Il juju più terribile è Ki-

baranko (o kimbaranko), il juju deputato ad 
eseguire le sentenze capitali, nero come la 
morte e trattenuto con delle corde proprio 
a contenere il suo potere distruttivo. 

Ogni juju indossa una maschera di legno, 
non per nascondere il viso, coperto come 
accennato da un tessuto di rafia traforato, 
ma sulla testa. Le maschere infatti hanno 
uno scopo apotropaico: si ritiene che por-
tandole rivolte verso il cielo possano allon-
tanare gli spiriti maligni. Le maschere sono 
ritenute oggetti molto potenti: era credenza 
comune che chi indossava una maschera 
di animale potesse ad un certo momento 
essere posseduto dallo spirito dell’animale 
raffigurato. Ancor oggi è strettamente proi-
bito a donne e bambini di avvicinarsi alle 
maschere o assistere alla loro realizzazione.

Ci sono poi i juju della società iniziatica 
chiamata NGIRI, di cui fanno parte i principi 
reali, che partecipano alle cerimonie fune-
bri dei membri della società ma hanno solo 
scopi sociali e di intrattenimento.

La maggior parte dei juju incute se non 
terrore, rispetto, e di fronte ad essi la popo-
lazione si inchina come esecutori o araldi 

occidentali esso è solo uno sgabello, la sua 
funzione è quella di essere un vero e proprio 
trono), il corno per bere (ancestrale, degli 
antenati), il cappello reale, il bastone del 
potere: questi oggetti rappresentano la tra-
dizionale autorità, la REGALITÀ stessa degli 
Nso. Il Fon è un re sacro, il padre della terra 
e del popolo, sacerdote del culto degli ante-
nati; coloro che sono deputati a tesserne le 
lodi lo chiamano leone, leopardo, sole …; c’è 
tutta una complicata etichetta che circonda 
la sua figura e che vuole appunto esprimere 
questa aura sacrale dell’autorità. È quindi 
comprensibile che nella concezione tradi-
zionale il Fon non muoia: nessuno può as-
sistere ai riti funebri né tantomeno vedere 
il cadavere; solo alcuni dignitari potranno 
recarsi alla tomba a forma di capanna una 
volta costruita.

Il Fon supremo ha sotto di sé altri Fon 
locali che amministrano regni minori. 

Gli Shuufaay sono i diretti consiglieri del 
Fon, potremmo definirli, anche in questo 
caso solo per intenderci, i suoi ministri; se-
guono in ordine di importanza Faay e Sheey. 
Ognuno di questi nobili è responsabile di 

una porzione di territorio, che amministra 
in nome del Fon. 

È privilegio dei nobili portare alcuni segni 
distintivi di potere: un vestito, un cappello, 
una borsa e delle collane particolari, il cor-
no per bere, bastoni riccamente scolpiti. È 
inoltre loro privilegio sedere su particolari 
sgabelli scolpiti e decorati in modo carat-
teristico, e per il Fon e i più alti gradi della 
nobiltà sontuosamente decorati con perli-
ne e cauri, segno di ricchezza e potere. Le 
sculture che ornano questi seggi nobiliari 
sono bellissime e diverse: possono rappre-
sentare o antenati oppure animali simbolici; 
sono molto diffuse anche le decorazioni ge-
ometriche, ritenute però più comuni e quindi 
meno significative.

Abbiamo accennato alla eccezionale 
concentrazione simbolica che la figura del 
Fon rappresenta e, tuttavia, egli come per-
sona fisica può essere chiamato a rendere 
ragione delle sue azioni. Il potere teorica-
mente assoluto del sovrano e dei suoi mi-
nistri è temperato nei fatti da una società 
segreta chiamata NGWERONG, cui spetta 
la decisione finale in materie che, già esami-
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del Fon, e sta a debita distanza, pena l’esse-
re picchiati: ci sono però dei juju il cui scopo, 
anche se non unico o principale, è quello 
di divertire e dunque si lasciano avvicinare 
dalla gente e sono circondati da frotte di 
bambini, come i juju Kingayasi, che cammi-
na sui trampoli, e Shigwala.

Vi sono poi numerosissime altre asso-
ciazioni fra la popolazione, come quella dei 
cacciatori. La più importante era certamen-
te quella dei guerrieri: non dimentichiamo 
che la tribù Nso si considerava tradizional-
mente ed essenzialmente una tribù guerrie-
ra. I guerrieri facevano capo a due speciali 
case costruite una di fronte e l’altra poco 
distante dal palazzo del Fon a Kumbo, ogu-
na delle quali si occupava di una delle due 
parti in cui era diviso il regno.

Alcuni simboli tradizionali
Numerosi sono le immagini ed i simboli 

tradizionali della cultura Nso.
Fra le immagini più diffuse, vi sono le 

raffigurazioni degli antenati sia maschili che 
femminili; gli antenati maschili sono sem-
pre rappresentati con il cappello e il corno 

per bere; talvolta nelle sculture femminili 
sono accentuate le mammelle, attributo 
che indica la fertilità.

Gli animali nella cultura Nso possono 
avere molti e diversi significati simbolici, 
come elefanti o bufali; noi ricorderemo in 
particolare il leopardo ed il leone, il ragno 
e la lucertola, che insieme alle figure degli 
antenati sono i simboli più importanti e co-
munemente raffigurati.

Il leopardo, in lamnso baa, ed il leone, 
in lamnso bvǝrǝ, che secondo la tradizione 
orale erano animali un tempo molto diffusi 
nella regione, sono simboli del Fon, del suo 
potere e della sua autorità.

Il cappello reale del Fon richiama il ra-
gno, che è anche l’emblema della società 
degli Ngwerong: abile nel tessere la tela per 
catturare le prede è simbolo di saggezza 
che si accompagna all’astuzia. Un elemento 
comune a molte altre culture africane era la 
divinazione tramite i ragni sacri.

La lucertola è segno di produttività ed 
è spesso quindi collegata alla fertilità fem-
minile: come segno di fecondità e quindi di 
bellezza veniva anche usato un tempo come 
tatuaggio soprattutto femminile. 

L’ideale missionario 
del carisma cappuccino

Cappuccini lombardi 
sul “tetto del mondo” 
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Svizzera, è costituita la missione di Mesolci-
na-Calanca, affidata poi ai cappuccini della 
provincia di Milano.

Pochi anni dopo, il tentativo fatto dai 
cappuccini francesi di stabilirsi in Etiopia 
costa il martirio ai beati Agatangelo da Ven-
dôme e Cassiano da Nimes (1638), ma que-
sto non scoraggia lo zelo e l’intraprendenza 
apostolica dell’Ordine che si rende presente 
in Africa, in Venezuela e consolida le sue 
missioni in Brasile (Bahia).

Anche in Brasile e in Eritrea-Etiopia i 
cappuccini della Provincia di Milano, oltre 
a dedicarsi all’evangelizzazione e alla pro-
mozione umana, si faranno artefici di quella 
implantatio Ordinis che vedrà il sorgere di 
numerose province che costituiscono delle 
fiorenti circoscrizioni che rendono presente 
il vangelo di Gesù e il carisma francescano, 
soprattutto tra i poveri.

Ma certamente una delle presenze mis-
sionarie più impegnative, siamo già nel Set-
tecento, fu quella che la Congregazione di 
Propaganda Fide affidava il 14 marzo 1703 
ai cappuccini marchigiani e cioè la missio-
ne del Tibet, a dir poco ardua, per usare un 
eufemismo. 

Il “tetto del mondo”, è chiamato così il 
Tibet per la maestosità delle sue bellissi-
me montagne; partendo da Lhasa che si 
trova a 3.650 metri, in più tappe, si arriva 
al campo base da cui partono le spedizio-
ni alpinistiche al monte Everest sul ver-
sante nord, lato tibetano appunto che si 
trova a 5.154 metri, ai piedi del ghiacciaio 
di Rongbuk.

L’orientalista, esploratore, storico del-
le religioni e buddhologo Giuseppe Tucci, 
in una delle sue spedizioni archeologiche 
in Tibet, dopo aver dimorato alcune set-
timane a Lhasa, capitale del lamaismo 
tibetano e sede della missione, lasciò 
scritto con meraviglia: “Dai cappuccini 
è stata scritta nella storia delle missioni 
una pagina eroica con la semplicità degli 
animi eletti”.

Degli oltre quaranta frati marchigiani 
che hanno raggiunto il Tibet, tra il 1704 e 
il 1745 si è distinto in modo particolare il 
padre Francesco Orazio da Pennabilli, che 
fu anche prefetto apostolico della missio-
ne nei suoi trentatrè anni di presenza e 
ha lasciato un Vocabolario italiano-tibeta-
no-nepalese. I tibetani chiamavano padre 

Un affascinante excursus 
sulle prime esperienze dei cappuccini 
nei primi luoghi di missione 
fra difficoltà e martirio. 
E poi ancora il racconto dei frati 
marchigiani che nel 1703 vengono 
chiamati per portare opera di 
evangelizzazione in Tibet. 
Ne è testimonianza, a Lhasa, 
una campana chiamata Te Deum 
laudamus lasciata dal marchigiano 
Marco da Tomba. Anche alcuni 
frati lombardi furono coinvolti.  

Fin dalle loro origini i frati cappuccini 
hanno coltivato e incrementato lo 
spirito missionario che fu di France-
sco d’Assisi. Già le prime Costituzioni 

dell’Ordine, emanate a Roma-Santa Eufemia 
nel 1536, esortavano i superiori a non lesina-
re, con il pretesto del “numero scarso”, l’obbe-
dienza e la benedizione ad “alcuni frati perfet-
ti” che fossero ritenuti idonei a recarsi “tra i 
saraceni e altri infedeli”, come si esprimeva la 
Regola francescana (RnB, XVI, Rb, XII).

In tutte le successive edizioni ed adatta-
menti delle Costituzioni, fino ai nostri giorni, 
l’ideale missionario rientra a pieno titolo nel-
la vita apostolica che connota la fraternità 
cappuccina, mossa e ispirata dallo Spirito 
Santo ad andare “per il mondo predicando la 
penitenza e la pace, cooperando così alla mis-
sione evangelizzatrice della Chiesa”(CC, IX).

L’impegno e il compito di evangelizzare, 
e di mettere la missione nel cuore dell’Ordi-
ne, in sintonia con tutta la Chiesa, ritorna nel 
capitolo XII delle attuali Costituzioni, che ha 
come titolo proprio L’annuncio del vangelo 
e la vita di fede da portare in tutto il mondo 
e in tutte le situazioni.

Già dal 1549 due cappuccini, lo spagnolo 
Giovanni Zuazo da Medina e il pugliese Gio-
vanni da Troia arrivano in Egitto, mentre nel 

1569 un gruppo di frati sono destinati all’iso-
la greca di Candia. In Inghilterra i cappuccini 
giungono nel 1580 e nel 1587 san Giuseppe 
da Leonessa, con un gruppo di compagni, 
si spinge nel pieno dei territori della Mez-
zaluna raggiungendo Costantinopoli dove 
sfiora il martirio. Sul finire del XVI secolo, 
con esattezza nel 1596, è costituita la mis-
sione nelle valli subalpine per contrastare 
l’avanzata del protestantesimo. Nel 1608 si 
costituisce la missione dell’Irlanda-Inghilter-
ra e pochi anni dopo, nel 1612 i cappuccini 
sono mandati in Brasile, inizialmente nello 
stato del Maranhão, una presenza che, nel 
corso del Seicento, si estenderà in tutto il 
territorio brasiliano. La missione svizzera 
della Rezia prende il via nel 1621 e l’anno 
dopo, nel 1622 vi si consuma il martirio di 
san Fedele da Sigmaringen, che diventa il 
protomartire di  Propaganda Fide. In questa 
missione saranno impegnati, nel corso degli 
anni, i cappuccini lombardi della provincia 
religiosa di Brescia.

Ancora nel corso del Seicento, i cap-
puccini raggiungeranno il Medio Oriente, la 
Mesopotamia, l’Armenia, l’Egitto, il Canada 
e le Indie Orientali e, nel 1635, sempre in 
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Storia cappuccina a cura di fra Marino Pacchioni, 
Paoletta Bonaiuto e Patrizia Boschi

Presentare a inizio anno 
i dati 2021 del Sostegno 
a Distanza significa 
poter constatare con 
mano il tanto lavoro fatto 
per i numerosi bambini 
della missione e per 
garantire loro una 
adeguata crescita. 
Ma è anche un forte 
legame che si crea 
fra l’adottato e la
famiglia adottante.

Vorrei iniziare il resoconto 
annuale sull’attività del So-

stegno a Distanza (SAD) con 
una nota positiva, nonostante il 
perdurare delle difficoltà a cau-
sa del Covid. È la storia di un 
ragazzo (e con lui di tutta la sua 
famiglia) aiutato nella sua cre-
scita dal Sostegno a Distanza.

Tesfatsion proviene da Areka 
nel sud del’Etiopia, a due km 
dalla missione dei frati cappuc-
cini di Dubbo, sede della prima 
vera e propria scuola nella zona 
dell’etnia Wolayta. La famiglia 
è poverissima, il padre, malato 
cronico, è morto nel 2014. 

Si era notato che Tesfatsion 
era un assiduo frequentatore 
della biblioteca dove passava 

tutte le ore libere. Fu anche no-
tato che studiava pure nell’inter-
vallo di mezzogiorno a digiuno. 
Magro e sottopeso, ma con 
una volontà ferrea di riuscire 
negli studi. Difatti le valutazio-
ni semestrali lo classificavano 
tra i primi della classe. Alle ele-
mentari era aiutato da una suo-
ra, fino al suo rientro in Italia nel 
2013. Il sig. Wondimu, allora diri-
gente didattico della scuola su-
periore, ce lo segnalò dicendo 
che non era povero bensì ultra 
povero, ma il più tenace e co-
stante negli studi.

Quando visitammo la sua abi-
tazione ce ne rendemmo ben 
conto. Una catapecchia senza 
elettricità e acqua corrente, ec-

Francesco Orazio il “lama dalla 
mente bianca”, come a sotto-
lineare l’esempio lungimirante 
di promozione umana e di dia-
logo interreligioso e intercul-
turale che il cappuccino era 
riuscito a stabilire con le po-
polazioni locali, anche perché, 
i primi cappuccini giunti a Lhasa si erano 
prodigati anche come medici.

Troviamo ulteriore conferma di questa 
stima nelle parole di straordinario affetto 
scritte in una lettera dal 7° Dalai Lama 
a padre Orazio, il 23 luglio 1733, al suo 
ritorno in patria: “Noi siamo in buona sa-
lute e sentiamo un grande dispiacere leg-
gendo la tua lettera perché ci ricorda che 
hai lasciato il nostro regno; ricorda che il 
nostro cuore è unito al tuo”. I problemi, per 
i cappuccini, cominciarono nel 1741 con 
le prime conversioni e i primi battesimi, in 
modo particolare quando i neo battezzati 
cristiani si rifiutarono di prendere parte 
alla preghiera organizzata dai Lama tibe-
tani e furono fustigati pubblicamente.

Con il diffondersi del cristianesimo e 
le crescenti minacce di persecuzioni, nel 
1745 i cappuccini decisero di lasciare il 
Tibet. Interessante, in proposito, l’analisi 
di Egidio Picucci: “La fine della missione 
fu dovuta a un insieme di cause: scarsa 
preparazione dei missionari; ambiente dif-
ficile; distanza da Roma (una lettera im-
piegava due anni per arrivare); viaggi mas-
sacranti; clima impossibile; mancanza di 
risorse economiche. Resta, comunque, il 
coraggioso tentativo che i frati diedero 
alla conoscenza del Tibet e del Nepal, e 
alla diffusione della Buona Notizia sulle 
impervie alture dell’Asia”. Segno tangibile 

della presenza dei cappucci-
ni in Tibet rimane, a Lhasa, 
una campana chiamata Te 
Deum laudamus lasciata 
dal missionario marchigia-
no Marco da Tomba che 
l’aveva a sua volta ricevuta 
in dono da un ammiraglio 
inglese. La campana, che si 
trova all’interno del Jokang, il 
più grande tempio di Lhasa, 
è stata ricordata anche dal 
noto giornalista e scrittore 
Tiziano Terzani. Anche dopo il 

ritiro dei cappuccini marchigiani, tuttavia, 
si sono avvicendati in Nepal e nei territori 
adiacenti altri missionari di altre circoscri-
zioni dell’Ordine che, con la loro presen-
za evangelica e la tenace perseveranza 
nonostante difficoltà incredibili, hanno 
dato origine ad altre missioni limitrofe, 
indicate come delle Indie Orientali, con 
centri importanti: Agra, Patna e Bettiah. 
Tra questo stuolo di missionari troviamo 
i cappuccini lombardi Giuseppe [Bernini] 
da Gargnano, Giuseppe [Costa] da Rova-
to, Serafino [Rezza] da Como e il vescovo 
Giulio Cesare [Scotti] da Caravaggio le cui 
fatiche apostoliche, nell’annuncio del Van-
gelo e nella promozione umana, meritano 
di essere conosciute. 

Sostegno a distanza

Sostegno a distanza: 
resoconto 2021

Non solo un aiuto 
concreto, ma un vero e 
proprio atto d’amore
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assicurare i diritti a cibo, ac-
qua, istruzione e cure mediche 
a tanti bambini che vivono nei 
Paesi più poveri del mondo, lo 
dobbiamo al vostro contributo.

Nonostante la situazione gene-
rale di crisi il progetto Sostegno a 
Distanza sta lentamente tornan-
do al normale funzionamento, an-
che se non in modo omogeneo.

Comunque i bambini non 
sono stati abbandonati, e in un 
modo o nell’altro anche nel 2021 
sono stati concretamente aiuta-
ti 1963 bambini.

Rispetto allo scorso anno si è 
verificata un rallentamento nella 
diminuzione dei bambini soste-
nuti dal progetto. Il saldo nega-
tivo è di 51 bambini. Certamen-
te le difficoltà economiche che 
molte famiglie hanno incontrato 
a causa della crisi e della pan-
demia, hanno avuto il loro peso. 

Sono momenti difficili per tutti, 
ma questo ci fa apprezzare an-
cora di più l’impegno di chi con 
tenacia e “buona volontà” conti-
nua in quest’opera di sostegno 
ai più deboli, i bambini appunto, 
per dare loro un aiuto e un futuro. 
Speriamo che con il nuovo anno 
le cose possano migliorare per 
tutti e che anche il numero dei so-
stegni possa tornare a crescere.

Siamo sempre commossi e ri-
conoscenti per il vostro coinvol-
gimento, la solidarietà e la fedeltà 
nonostante i tempi difficili, per-
ché i bambini inseriti nel progetto 
possano crescere ed essere edu-
cati con dignità, ricevere cure e 
alimentazione che diversamente 
non potrebbero avere nel conte-
sto molto povero in cui vivono.

Al 31 dicembre 2021 i bam-
bini nel progetto sono così sud-
divisi:

cetto durante gli acquazzoni, 
quando l’acqua correva sul pa-
vimento. Il padre era infermo da 
molti anni. 

Tesfatsion è il secondo di 
quattro fratelli. Il fratello maggio-
re, testardo pure lui, frequentava 
gratis una scuola superiore riser-
vata agli allievi super meritevoli, 
soffriva la fame ma continuava 
impavido e caparbio. Pure a lui 
passavamo un contributo per 
il cibo. Abbiamo iscritto anche 
i due fratelli minori alla scuola 
primaria di Dubbo offrendo loro 
la refezione durante i giorni di 
scuola. Non sopportando però 
le privazioni in famiglia fuggiro-
no nella città di Soddo; la città 
pullula di ragazzi di strada.

Ora Tesfatsion si è diplomato 
come infermiere professionale, 
suo fratello maggiore pure, han-
no recuperato i due fratelli minori 
dalla strada avviandoli all’istru-
zione. La mamma non avrà più 
lo sguardo triste, il futuro dei suoi 

figli appare più roseo, hanno già 
iniziato a lavorare. L’attaccamen-
to alla famiglia, così forte in Afri-
ca, la ricompenserà delle fatiche 
e delle sofferenze di tanti anni. 

Sono storie come queste che 
al termine di un anno di lavoro 
riempiono il cuore e ricompen-
sano delle difficoltà incontrate.

Aiutano a capire che il soste-
gno a distanza non è solo un 
atto di solidarietà che si con-
cretizza attraverso un contri-
buto economico periodico per 
provvedere alla frequenza sco-
lastica, all’assistenza sanitaria 
e all’alimentazione di un bam-
bino/a di aree povere delle no-
stre missioni. È molto di più. È 
anche un atto di amore, è un 
legame che si costruisce con 
il bambino, un legame più forte 
della distanza e delle differen-
ze culturali. Vuol dire veramente 
prendersi cura di un bambino/
ragazzo dall’altra parte del mon-

do. Non è solo una donazione 
economica, è una presa di re-
sponsabilità verso i problemi 
del mondo, aiutando col cuore 
un bambino perché la sua vita 
possa cambiare, e permettere 
a lui e alla sua comunità di ave-
re istruzione, cure mediche, ali-
mentazione e amore, cioè con-
dizioni di vita per poter crescere 
e costruire un futuro migliore.

E questo grazie a voi soste-
nitori, perché se riusciamo ad 

Sostegno a distanza

MISSIONE MISSIONARI BAMBINI
Brasile 

(364) 
Suor Francilene e Suor Marly Silva 148
Fra Fabio Bernardo 216

Camerun (181) Fra Aloysius 181
Costa d’Avorio (515) Fra Etienne 515

Etiopia (242) Mons. Angelo Pagano 133
Fra Aklilu Petros (collaboratori Lina e Antonio) 66
Abba Misrak 43

Eritrea
(507)

  

Suor Letizia Boccardo 337
Fra Camillo 89
Suor Tsega Ghbreggziabher 81

Thailandia (23) Fra Walter Morgante 23
Kenya (131) Suor Alem 131

Totale bambini nel progetto Sostegno a Distanza 1.963
Nell’anno 2020 Bambini entrati nel progetto   51

Bambini usciti dal progetto    120
Bambini sostituiti nel progetto   137
Totali sostenitori attivi (famiglie, gruppi, singoli) 1.429

Abbiamo raccolto per il progetto SAD e 606.284,84
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Ripercorriamo insieme 
ad Alda il diario 
quotidiano della sua 
esperienza africana. 
È una veterana della 
missione ormai e 
con i frati di quei luoghi 
condivide intense 
esperienze spirituali e 
umane che testimoniano 
che la missione è sempre 
fonte di arricchimento 
per chi la sperimenta.   

Sono “mamma Africa”, come 
mi hanno soprannominato 

in Costa d’Avorio, dove sono 
andata dal 2013 in poi a tene-
re il corso di latino agli studenti 
cappuccini incamminati sulla 
via del Sacerdozio.

L’anno scorso sono stata bloc-
cata dal Covid e così non ho po-
tuto andare in Africa; quest’anno, 
espletate tutte le formalità buro-
cratiche, sono partita il 10 ago-
sto e sono tornata il 6 ottobre.

A differenza degli altri anni, 
invece che ad Alépé, sono sta-
ta ospitata nella Comunità dei 
frati Cappuccini San Padre Pio 
da Pietrelcina ad Angré (rione 

di Abidjan) e ho vissuto delle 
bellissime esperienze umane 
e spirituali, che vorrei condivi-
dere con i lettori amanti delle 
Missioni.

IL DIARIO DELLA 
MIA ESPERIENZA

10 agosto
In tardo pomeriggio, sono ar-

rivata ad Abidjan, accolta con 
gioia da tutti, conosciuti e non. 
Se vi può interessare la giornata 
è così scandita: ore 6.00 Santa 
Messa e Lodi Mattutine; 7.30 co-
lazione in comunità (refettorio); 
12.30 Ora media; 12.45 pranzo 

Pro-memoria per il 
progetto ‘Sostegno 
a distanza’ tramite i 
Missionari Cappuccini

Responsabile: 
fra Marino Pacchioni
Collaboratori:	
Sig. ra Paoletta Bonaiuto	
tel. 02.38.000.272                       
fax  02.33.49.30.444
Sig. ra Patrizia Boschi              	
e-mail: sostegno@missioni.org
sito: www.missioni.org                      

Nell’orario d’ufficio dal lune-
dì al venerdì sono il riferimento 
per ogni chiarimento o comuni-
cazione.
Durata del progetto  
‘Sostegno a distanza’: 
la proposta è di sostenere un 
bambino per 5 anni.
Quota per il progetto  
‘Sostegno a distanza’: 

indichiamo 312 euro all’anno, 
ovvero 26 euro al mese.

IMPORTANTE:  
La quota annuale del progetto 
è di € 312,00.

Il Centro Missionario trattiene 
il 10% per coprire i costi di ge-
stione (spese telefoniche, fran-
cobolli ed invio delle comunica-
zioni ai sostenitori, oneri bancari 
per bonifici, costi di gestione per 
il personale e le spese di strut-
tura).

Versamenti:	
• Conto Corrente Postale  
n. 37382769
Intestato a MISSIONI ESTERE 
CAPPUCCINI ONLUS
Piazzale Cimitero Maggiore, 5 
– 20151 Milano.          
• Bonifico bancario: 
Banca Intesa San Paolo
Intestato a MISSIONI ESTERE 
CAPPUCCINI ONLUS
Cod. IBAN:  IT 41 Q  
03069 09606 100000119289
Piazzale Cimitero Maggiore, 5 
– 20151 Milano.
• Assegno bancario: 
intestato a MISSIONI ESTERE 
CAPPUCCINI ONLUS

Ai fini della detrazione/dedu-
zione fiscale non è possibile ef-
fettuare versamenti in contanti.

Per la Posta e per la Banca oc-
corre conservare la ricevuta per 
5 anni ai fini fiscali. Per il bonifi-
co bancario e per gli assegni, vi 
sarà inviata entro il mese di mar-
zo dell’anno successivo la rice-
vuta valida ai fini fiscali. Per chi 
non è interessato alla detrazione 
fiscale il pagamento può essere 
fatto in qualsiasi modo.

In ogni caso è importante spe-
cificare il numero della scheda 
del bambino ed effettuare i ver-
samenti con i dati con i quali è 
stato compilato il regolamento.  

Vi ricordiamo inoltre la possi-
bilità del 5 x mille,  un modo che 
non vi costa nulla per sostenere 
i nostri progetti MISSIONI ESTE-
RE CAPPUCCINI ONLUS

Quando compilate la dichia-
razione dei redditi ricordatevi di 
fornire il nostro codice fiscale 
97326950157.

I Missionari cappuccini sono 
coscienti che senza di Voi po-
trebbero fare ben poco e per 
questo desiderano ringraziarVi 
di cuore e augurarVi ogni bene 
nel Signore. 

di Alda VillaSostegno a distanza Volontariato

Volontariato in Costa d’Avorio 

“Mamma Africa”
mi chiamano laggiù
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Volontariato

ti, i frati e tante persone da me 
conosciute ed è stata una festa 
nella festa. Persino il cagnolino 
che non mi vedeva da 2 anni mi 
ha fatto una gran festa.

16 settembre
Anniversario di frère Serge, 

che ha festeggiato i 15 anni di 
sacerdozio.

17 settembre
Con  frère Serge sono andata 

in un villaggio abbastanza lonta-
no da Abidjan, per vedere come 
procedevano i lavori di costru-
zione di un servizio igienico per 
una   famiglia poverissima, che 
ne era priva. Grazie alla gene-
rosità dei miei parrocchiani di 
Lecco  (abbiamo raccolto 1500 
euro) siamo riusciti a fare un bel 

lavoro e, le foto ne sono una pro-
va, foto che sono state pubbli-
cate sul Bollettino Parrocchiale 
di novembre. La famiglia è sta-
ta felice.

23 settembre  
Festa liturgica di San P. Pio.

25 settembre
Anniversario di frère Louis, 

che ha festeggiato i 10 anni di 
Professione Perpetua.

26 settembre (domenica) 
Festa esterna di San P. Pio, fe-

sta molto sentita da tutti.

27  settembre 
Partenza per il Benin di Chri-

stian, Innocent e Rodris per lo 
studio della filosofia che durerà 

3 anni. La commozione è stata 
grande e li abbiamo accompa-
gnati con la preghiera.

28 settembre 
Festa di compleanno di Frère 

Norbert, che ho conosciuto in 
Camerun, dove faceva il novizia-
to, nella triste occasione della 
morte del suo papà. Allora era 
venuto in Costa d’Avorio con 
me e Frère Louis e ha ricordato 
con piacere questo fatto. L’amo-
re sta alla base di tutto e a me 
sembra di essere in una grande 
e bella famiglia.

Io, in Italia, sono del tutto sola 
pur avendo tante persone, com-
presi i frati della mia Parrocchia 
(Parrocchia di S. Francesco di 
Lecco), che mi vogliono molto 
bene. E di questo sono grata al 
Signore.

4 ottobre  
Grande festa di San France-

sco. Alla fine della S. Messa la 
comunità dei Frati ha offerto ai 
fedeli un piccolo rinfresco ed è 
stato tutto semplice, ma molto 
bello.

5 ottobre
Partenza per l’Italia, accom-

pagnata dalle parole “Ci man-
cherai! Torna l’anno prossimo, 
ti aspettiamo”

    
6 ottobre

Arrivo a Lecco, stanchissima, 
ma felice. Concludo questo mio 
scritto con un bellissimo pensie-
ro di P. Pio sulla “Retraite” (Eser-
cizi Spirituali): “La Retraite è un 
percorso che approfondisce le 
grandi domande dell’uomo sul-
la vita. Gli insegnamenti si ba-
sano sulla fede della Chiesa e 
sulla parola di Dio. È anche una 
esperienza spirituale che con-
duce ciascuno di noi a un incon-
tro intimo con Dio Amore. 

comunitario (refettorio); 14.00 / 
15.00 riposo pomeridiano; 18.30 
Santo Rosario, meditazione e 
Vespri; 19.30 cena comunitaria.

Dopo cena, chi lo desidera 
può vedere la televisione oppure 
è bello stare in giardino a scam-
biare due chiacchiere, accarez-
zati da un leggero venticello che 
arriva dall’oceano.

dal 31 agosto 
al 5 settembre

Tutto tranquillo e ritmato 
come detto sopra fino a quan-
do in questi giorni si è svolta la 
“Retraite”, che è il ritiro spirituale, 
al quale hanno partecipato tutti 
i frati della Costa d’Avorio.

Per l’occasione è venuto un 
predicatore dal Congo, frère 
Joseph Mbema, che ha presen-

ziato alle preghiere comuni e ha 
tenuto le conferenze e le medi-
tazioni ai partecipanti. Io sono 
stata presente a tutte le preghie-
re: S. Messa, Lodi, Ora media, 
Vespri, Rosario e non a quanto 
riservato ai frati ed è stata una 
settimana veramente intensa. I 
pasti si consumavano in comu-
ne, ma in silenzio per mantenere 
vivo il clima di raccoglimento e 
vi assicuro che è stata un’espe-
rienza spirituale forte.

8 settembre: Natività 
di Maria Vergine.

Con fra Serge sono andata 
ad Alépé, nel  Convento dei fra-
ti dove ho passato le estati dal 
2014 in poi.

Frère Serge, che io ho cono-
sciuto in Italia, è stato Parroco di 

Alépé nella Parrocchia di Cristo 
Re per parecchi anni, dove sono 
stata negli anni precedenti. Il 28 
agosto 2020 è stato eletto Cu-
stode di tutti i frati della Costa 
d’Avorio e si è trasferito ad Abi-
djan, dove sono stata quest’an-
no. Durante la celebrazione della 
Messa tre studenti Cappuccini 
hanno emesso la professione 
semplice. Sono Christian, Inno-
cent e Rodris, che nel 2019 ave-
vano fatto il corso di latino con 
me. È stato bello ritrovarli. Per 
l’occasione è venuto dal Gabon 
Frère Camille, per essere vicino 
a Christian originario del Gabon. 
La cerimonia è stata significa-
tiva e commovente; poi tutti a 
tavola a fare festa con parenti 
e amici. Qui ad Alépè ho ritrova-
to i novizi degli anni preceden-
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Quest’anno abbiamo deci-
so di ospitare all’interno di 

questa rubrica  lo chef Davide 
Aviano, che durante il periodo 
dello scorso Natale è venuto a 
trovarci in convento, preparan-
do deliziosi piatti utilizzando i 
prodotti in vendita alla Mostra 
missionaria.

È il 2018 quando Davide si 
presenta, come tecnico di ra-
diologia con la passione per la 
cucina, davanti ai quattro giudici 
di Masterchef 7, inconsapevole 
del fatto che questo sarà solo 
il primo passo della sua nuova 
vita.

Dopo l’esperienza al reali-
ty che lo vede arrivare in semi 
finale, Davide decide di dedi-
carsi completamente alla sua 
passione e dopo diverse espe-
rienze importanti, oggi è suben-
trato alla gestione del Pinoc-
chio 1826, ristorante all’interno 
dell’Art Hotel di Varese.

Un grazie di cuore a Davide 
che si è reso disponibile con 
tanto entusiasmo a collabora-
re con noi.

Ispirato alla ricetta della pasta 
cacio e pepe, tipica della cucina 
romana, Davide presenta un 
piatto facile e veloce.

Ricetta
Persone: 4
Cottura: 15 min

Ingredienti
• 300 g di riso Carnaroli 
• 50 g di pecorino romano 
stagionato 
• 50 g di parmigiano reggiano 
• 50 g di burro 
• 2 l di acqua calda 
• sale q.b. 
• pepe q.b.

Procedimento
Mettete in una casseruola 

una noce di burro, fatelo scio-
gliere ed aggiungete il riso ed un 
pizzico di sale. Tostatelo per 
qualche minuto a fiamma me-
dia, senza farlo bruciare, finché 
il chicco diventa traslucido ed il 
riso caldo al tatto. Quindi inizia-
te ad aggiungere l’acqua calda 
poco per volta in modo da avere 
sempre il riso coperto dal liqui-
do. Dopo 15 minuti, quando il 
riso sarà ancora al dente, toglie-
te la casseruola dal fuoco e 
mantecate con il parmigiano e 
il pecorino grattugiato, il burro 
restante, un giro di olio extraver-
gine di oliva e il pepe macinato 
al momento.

Servite il risotto cacio e pepe 
a piacere ultimando con un’ul-
teriore macinata di pepe.

E buon appetito!

Ricetta di Davide Aviano, a cura di Veronica PaganoRicette dal Centro Missionario

Risotto Risotto 
cacio e pepecacio e pepe



6362

Presentiamo una collana
di piccole pubblicazioni 
di Vera Bonaita dal titolo 
“Echi dell’anima” edita da 
Velar.  L’eco ci porta la 
testimonianza di uomini e 
donne che hanno saputo 
trasformare la “normalità”
in “unicità” mettendo a 
frutto la propria personale 
vocazione. L’eco ci porta
l’esempio di chi ha dovuto 
sperimentare il dolore, 
la separazione e fare della 
propria vita “un dono”.

È un’epoca che vede tanti 
cambiamenti nella nostra 

società e che sembra perdere 
sempre più il senso di Dio e la 
capacità di percepire la bellez-
za delle cose semplici e pure. 
Ma cosa c’è di più semplice e 
puro dell’anima di una ragazzina 
o di un ragazzino che vive con 
profondità le cose di tutti gior-
ni, con empatia le relazioni con i 
propri cari e con i propri compa-
gni, con fede il proprio rapporto 
con Gesù? 

La giovane maestra Vera Bo-
naita ha pensato di scrivere la 
biografia di alcuni ragazzi e ra-
gazze che hanno vissuto cosi 
e l’editrice Velar di Gorle (Bg) 
ha creduto in questo progetto 
pubblicando queste vite sotto 
forma di agili libretti, con tante 

foto e colori e illustrati egregia-
mente da Remo Buttinoni. 

Dal famoso beato Carlo Acu-
tis, al giovane giocatore di ru-
gby Nicola Perin, a Laura De-
gan, Alessandra, Alice Sturiale, 
Marianna Boccolini, Faustino 
Perez. Tutti storie toccanti ed 
edificanti. Testimonianze che 
il Signore trasforma la vita e la 
rende buona e felice. 

Cosa chiederemmo a questi 
ragazzi se avessimo la possibi-
lità di incontrarli ora che sono 
già arrivati in Cielo? A maestra 
Vera è venuta questa idea leg-
gendo i documenti: ha interro-
gato i ragazzi i quali hanno ri-
sposto “direttamente”. Il trucco 
è semplice: è come se la scrittri-
ce si fosse messa nei loro panni, 
parlando e rispondendo a tutte 
le domande poste da una ipote-
tica intervistatrice. 

Accanto a questi angiolet-
ti che dal cielo ci proteggono, 
maestra Vera ha pensato che 
i nostri bambini potessero co-
noscere anche la vita di alcuni 
amici frati conosciuti da lei per-
sonalmente e altri che fanno 
parte della storia gloriosa dei 
frati Cappuccini lombardi. Al-
cuni dei frati protagonisti sono 
missionari (Frei Apollonio Tro-
esi; Fra Gianluigi Marcassoli; 
Fra Cecilio Cortinovis; Fra Arse-
nio Da Trigolo; Fra Ignazio Da 
Ispra), così come Pietro Gamba, 
laico missionario in Bolivia. C’è 
anche la vita di madre Gaetana 
Fontana, fondatrice delle suore 
di San Gaetano. 

Nella bulimia di informazio-
ni, letture e immagini che con-
traddistinguono la nostra epo-
ca, questi libretti sono destinati 
alle anime semplici dei più gio-
vani e possono essere una idea 
intelligente per far incontrare i 
nostri bambini con persone che, 
pur non avendo vissuto vite stra-
ordinarie o famose, hanno però 
vissuto straordinariamente le 
cose quotidiane della propria 
esistenza. 

Tutti i personaggi di queste 
biografie hanno in comune una 
grande fede, pura e cristallina, 
una particolare relazione d’a-
more con Gesù e un senso pro-
fondo di gratitudine per i doni 
ricevuti dal loro amico grande 
Amico.  

In una biografia su Padre Pio, 
diventata poi un grande best 

seller, nella sezione dedicata 
all’infanzia del santo (al secolo 
Francesco Forgione) si legge: 
«Quando aveva circa dieci anni, 
Francesco disse ai suoi genitori 
che voleva diventare frate cap-
puccino». E poi, subito dopo: «De-
siderava cioè dedicare la propria 
vita a Dio, servendolo nell’Ordi-
ne dei Francescani Cappuccini». 
Nessun dubbio sul fatto che l’au-
tore di queste righe abbia opta-
to per uno stile improntato alla 
massima chiarezza: il suo libro 
è tutt’oggi fra i migliori e presen-
ta un alto indice di godibilità. Ma 
che in nome della massima chia-
rezza non abbia puntato sul rigo-
re della terminologia pare altret-
tanto evidente. Se avesse voluto 
rendere cioè un servizio migliore, 
non solo alla conoscenza della 
vita di san Pio, ma anche alla co-
noscenza dello stesso carisma 
cappuccino non avrebbe scritto 
che san Pio, da bambino, disse 
ai suoi genitori che voleva diven-
tare frate cappuccino, ma frate 
minore cappuccino. E se aves-
se voluto rendere giustizia allo 
stesso san Francesco d’Assisi, 
non avrebbe parlato dell’Ordine 
dei Francescani Cappuccini, ma 
dell’Ordine dei Frati Minori Cap-
puccini.

Nulla di scandaloso, per carità. 
Ma un dato è ormai evidente: è 
difficile (se non proprio raro) che 
la parola “minorità” compaia su 
libri, giornali e riviste; a meno che 
si tratti di libri, giornali e riviste 
specializzate. La parola “minori-
tà”, tuttavia, viene sempre meno 
notata anche sulle labbra di co-
loro che, come i confratelli di Pa-
dre Pio, della minorità hanno fat-
to una professione di vita. Forse 
è stato sempre così ed è norma-
le che sia così. Basti pensare a 

di fra Luca Mantovani di fra Mauro Bazzi SpiritualitàLibri
La collana editoriale “Echi dell’anima” 

Gli Angeli di  
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quanto potrebbe sembrare un po’ 
goffa, oltre che macchinosa, la 
risposta “siamo frati minori cap-
puccini” a chi, per vana curiosità 
o sincero interesse, chiedesse a 
un cappuccino spiegazioni sul-
la sua identità. Eppure, la paro-
la “minorità” possiede un sapore 
speciale e nasconderla anche in 
buona fede, pur semplificando il 
compito di chi deve spiegare chi 
è un frate cappuccino, lo rende 
incompleto e perfino, in certi casi, 
fuorviante.

La minorità non è infatti una 
delle caratteristiche dei frati cap-
puccini (ma anche, si badi bene, 
dei frati appartenenti alla stes-
sa famiglia francescana: ossia i 
“Conventuali” e gli stessi “Mino-
ri”). La minorità è piuttosto l’es-
senza dell’ispirazione cappucci-
na. Nelle sue ultime volontà, san 
Francesco scrive: «Io, frate Fran-
cesco piccolo, voglio seguire la 
vita e la povertà dell’altissimo Si-
gnore nostro Gesù Cristo e della 
sua santissima madre e perseve-
rare in essa sino alla fine». La pic-

colezza cui si riferisce il Poverello 
fa direttamente il paio con un’al-
tra sua affermazione, contenuta 
nella Regola da lui stesso firma-
ta: «E nessuno sia chiamato prio-
re, ma tutti siano semplicemente 
chiamati frati minori. E l’uno lavi 
i piedi dell’altro». La piccolezza e 
la minorità sono quindi l’identità 
più profonda – e per questo più 
vera – del seguace di san Fran-
cesco. Ed è vocazione non solo 
alla vita di povertà vissuta dallo 
stesso Gesù e dalla stessa Ma-
ria Santissima, ma anche al ser-
vizio dei più poveri, visto che nel-
la stessa Regola, san Francesco 
esorta i frati a essere addirittura 
«lieti quando vivono tra persone 
di poco conto e disprezzate, tra 
poveri e deboli, tra infermi e leb-
brosi e tra mendicanti lungo la 
strada». A essere lieti: a provare 
cioè un gusto sincero e un pia-
cere autentico nella vita a stretto 
contatto con gli emarginati. Con 
quelli, cioè, che una grande e re-
cente alter ego femminile di san 
Francesco, Madre Teresa di Cal-
cutta, chiamava «i più poveri tra 
i poveri».

Il discorso è più lungo, ma ba-
sta per comprendere che dire 
“Frati Francescani Cappuccini” 
e dire “Frati Minori Cappucci-
ni” non è lo stesso. Dire “fran-
cescani” può attivare fantasie 
bucoliche su san Francesco e 
innescare la tentazione di pen-
sare più a una figura dolcemen-
te romanzata che al missionario 
che bacia i lebbrosi; più al giulla-
re di Dio che allo stigmatizzato 
di Gesù Crocifisso. Dire “mino-
ri” evoca, invece, immagini più 
fedeli alla verità storica (e mi-
stica!) dell’Assisiate: evoca l’u-
miltà, e con ciò la piccolezza, di 
chi, piegandosi in ginocchio nel-
la preghiera e rimboccandosi le 
maniche nel servizio, collabora 
con Gesù Cristo e la Vergine Ma-
ria per la salvezza degli uomini. 
Non si tratta tanto di mettere i 
puntini sulle “i”, quanto di mette-
re la “i” sotto i puntini. Una “i”, va 
ricordato, per cui non sono po-
chi ad aver dato e a dare tutt’og-
gi la propria vita. 

Aiuta chi non ha niente ad avere tutto il nostro sostegno
ECCO COME PUOI AIUTARCI 
Donazione online
Fai una donazione online: 
il tuo aiuto può trasformarsi subito in un’azione 
concreta. Basta un clic sul pulsante DONA ORA che 
si trova in home page o legato ai singoli progetti. 
www.missioni.org

Donazione in memoria
Unisci il tuo aiuto  
al ricordo di una persona cara.
È possibile richiedere la celebrazione di ss. Messe a 
suffragio di un caro defunto presso una delle nostre 
missioni. Con l’offerta ricevuta porteremo avanti le 
nostre opere a favore delle popolazioni locali. 
Vuoi che inviamo una lettera ai familiari? Chiamaci  
e li renderemo partecipi delle tue intenzioni.
Contattaci al Tel. 02.334930343 

Dona il 5x1000!
Un gesto semplice come fare una firma,  
senza nessun costo, per sostenere  
tutti i nostri progetti.
Ricordati di noi in occasione della prossima 
dichiarazione dei redditi. Potrai sostenere i progetti di 
MISSIONI ESTERE CAPPUCCINI ONLUS inserendo il 
nostro CODICE FISCALE 97326950157. Più persone 
faranno questa scelta più progetti saranno sostenuti 
nelle missioni. Dillo anche ad amici e parenti!

Lasciti testamentari
Una scelta di grande amore e vicinanza.
Il lascito testamentario è una scelta che esprime 
una grande nobiltà d’animo e che permette di 
lasciare in eredità un aiuto concreto e un messaggio 
d’amore alle generazioni future. Scopri come 
fare testamento a favore di MISSIONI ESTERE 
CAPPUCCINI ONLUS.  
Contattaci al Tel. 02.334930343 
oppure scrivici una email: info@missioni.org

Aziende e fondazioni
Vicino a chi è in difficoltà  
anche con la tua azienda.
L’attenzione verso le popolazioni più deboli del 
mondo, è testimonianza di un’etica aziendale 
capace di creare un aiuto concreto alle persone 
che vivono in difficoltà e un contributo al progresso 
economico, strettamente connesso a quello sociale. 
Esistono tanti modi per collaborare con noi:
• Finanziando i nostri progetti con donazioni.
• Donando beni e servizi
• Sponsorizzando alcuni nostri eventi.
Per maggiori informazioni,  
contattaci al Tel. 02.334930343

Altri modi per donare
Conto corrente postale
Puoi fare la tua offerta con il tradizionale  
Bollettino Postale 
c/c n. 757203
intestato a: Segretariato Missioni Cappuccine
P.le Cimitero Maggiore, 5 – 20151 Milano
c/c n. 37382769
intestato a: Missioni Estere Cappuccini Onlus
P.le Cimitero Maggiore, 5 – 20151 Milano 

Coordinate Bancarie
Puoi fare la tua offerta con bonifico bancario 

Banca Intesa San Paolo
IBAN: IT 83 J 03069 09606 100000119290
intestato a: Provincia di Lombardia dei Frati Minori 
Cappuccini 
Banca Intesa San Paolo
IBAN: IT 41 Q 03069 09606 100000119289
intestato a: Missioni Estere Cappuccini Onlus

Solo i conti intestati alla ONLUS  
permettono la detrazione/deduzione fiscale 
 

Biglietti d’auguri solidali
Scegli il biglietto di auguri che preferisci, 
aiuterai così il centro missionario. 
Per maggiori informazioni sui biglietti,  
puoi richiedere informazioni a:
Alessandra Rossetti 
ced@missioni.org • Tel. 02.334930373

Pergamene solidali
Fai festa facendo arrivare la tua gioia  
anche in terra di missione!
Cerchi l’idea giusta per celebrare un momento 
speciale della tua vita? Un matrimonio, un battesimo, 
una laurea o qualsiasi altro evento unico che stai 
organizzando può diventare memorabile.
Realizza una pergamena come segno di solidarietà: 
sarà apprezzata da chi ti è vicino più di qualsiasi 
altra bomboniera e a chi è lontano giungerà la tua 
gioia e il tuo aiuto.
La pergamena è completamente personalizzabile. 
Contattaci per studiare la soluzione che preferisci:
Alessandra Rossetti  
ced@missioni.org • Tel. 02.334930373

Missioni Estere Cappuccine
P.le Cimitero Maggiore 5 – 20151 Milano
Tel. 02.3088042 • Fax. 02.334930444
www.missioni.org • info@missioni.org



Bergamo CDM

Buona Pasqua!Buona Pasqua!

«Non stanchiamoci di fare il bene…
Poiché dunque ne abbiamo l’occasione,
operiamo il bene verso tutti» (Gal 6,9-10a)
Non stanchiamoci di pregare.
Non stanchiamoci di estirpare il male dalla nostra vita.
Non stanchiamoci di fare il bene 
nella carità operosa verso il prossimo.

(Papa Francesco, 
Messaggio per la Quaresima)

Buona Pasqua!Buona Pasqua!


